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Una volta mi toccò assistere ad un avvenimento assai 
doloroso: alla nascita di una bambina che si trattenne solo 
poche ore sulla terra; il tempo necessario per sorridere alla 
mamma e tornare angelo. 

A quella bambina — intravista come in un sogno — 
dedico oggi questo libriccino. E lei lo custodirà , spero, 
sotto le sue grandi ali bianche . 


Ida Baccjni. 

















Padre nostro che sei ne' cieli. 


Che cosa fa il bambino buono, appena si leva ? 

Dice le divozioni, ossia fa la sua preghiera. Il primo 
pensiero del bambino buono è rivolto a Dio. Ed io, io pure, 
prima di parlarvi di molte e belle cosine, vi parlerò di 
Dio. Sapete perchè, quando vi rivolgete a Lui, Gli dite 
« Padre nostro? » Perchè Egli è infatti il padre e il crea¬ 
tore di tutto quanto esiste. 

È Dio che ha fatto la terra da noi abitata, che 1’ ha 
coperta d’alberi, di frutti e di fiori. È Dio che l’ha popo¬ 
lata di animali d’ogni specie, che ha fatto gli uccelli per 
volare nell’aria e i bei pesciolini svelti per guizzare nelle 
acque. 

È Lui che ha creato il bel cielo azzurro che si stende 
sulle nostre teste, e il sole splendido che ci dà la luce e 
il calore. 

Da tutto ciò potete vedere, amici miei, quanto il Signore 
sia grande e potente. Ce n’è anche un’altra : Egli veglia 
egualmente su tutte le sue creature, dalla più grande 
alla più piccolina: le ama e le protegge tutte : ma più di 
ogni altra cosa vuol bene ai bambini buoni che non fanno 
confondere la mamma e si mostrano carini e obbedienti con 
tutti. Vediamo quali sono i bambini che vogliono meri¬ 
tarsi l’amore di Dio. 

Domande. — 1 . Il bambino buono a chi rivolge il suo primo 
pensiero ? — 2. Perchè diamo a Dio il nome di a Padre fi —. 

3. Dite il nome delle cose più importanti create da Dio. _ 

4. Perchè il bambino deve cercare d’esser buono e obbediente? 
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Dio ci vede . . . 

Quando Adolfino sentiva passare i soldati con le trombe, 
voleva affacciarsi subito alla finestra, e la mamma lo 
contentava sempre. Ma un giorno che questa signora do¬ 
veva andar fuori per far delle spese, chiamò a sè Adolfo 
e gli disse: — Bada di non affacciarti alla finestra quando 
passano i soldati : la testa pesa più delle gambe e potresti 
cascar di sotto. Se tu cadessi, io morirei di dolore. — A- 
doltino che voleva un gran bene alla sua mamma, pro¬ 
mise di obbedire e la signora usci tranquilla. 

Passava il tempo, passava: e il bambino non si era mosso 
da sedere: aveva fatto le sue lezioncine e si divertiva a 
colorire d’una bella tinta rosea un povero cavallo di car¬ 
tone, che sembrava molto impermalito di venir masche¬ 
rato a quel modo. 

A un tratto risuona una vivace fanfara e si ode, vici¬ 
nissimo, lo scalpiccio dei soldati. Adolfo si alza come allo 
scatto d’una molla e corre alla finestra. Già sta per aprirla 
e per montare sopra una seggiola, quando si ricorda delle 
parole della mamma. 

— Ma la mamma non c’è! — argomenta fra sè, mentre 
il cuore gli batte forte forte. — Chi mi può vedere ? t-D io ! — 
risponde una voce sommessa. Adolfo si volta impaurito: 
nella stanza non c’era nessuno, proprio nessuno. Eppure 
egli potrebbe giurare di avere udita quella voce . . . 

La fanfara risuona sempre più allegra, sempre più ten¬ 
tatrice : i soldati sfilano in bell’ordine lungo la strada, ma 
Adolfo non li vede. Con la manina attaccata convulsamente 
alla spalliera della seggiola, egli rimane immobile, a capo 
basso, silenzioso. La musica si perde in lontananza e tutto 
ritorna alla prima tranquillità. 

Il bambino si rimette a colorire il suo bel cavallo, e 
quando, dopo mezz’ora, ritorna la mamma, egli le salta al 
collo dicendole affannosamente : 
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— Sai? Sono passati i soldati con le trombe! Ma non mi 
sono affacciato ! Mi è costato però una gran fatica ! 

— Te lo credo — rispose quella buona mamma — poiché il 
merito dell’obbedienza sta appunto nel vincer le tentazioni. 
Se l’adempimento de’ suoi doveri non dovesse costare al¬ 
l’uomo nessun sacrifizio, il mondo sarebbe pieno di persone 
dabbene. Avvézzati, avvezzati sempre a vincer te stesso, 
bambino mio, e diventerai un uomo! 

Domande. — /. In quali momenti Adolfino voleva affac¬ 
ciarsi alla finestra f — 2. Che cosa gli raccomandò la mamma, 
prima di uscir e f — 3. Come si contenne Adolfino t 

L’anima e il corpo. 

Voi tutti, bambini, avete un corpo, e potete vederlo e 
toccarlo. 

La testa, le gambe, le mani e i piedi sono parti del vo¬ 
stro corpo. 

Ma avete anche un’anima, un’anima che non potete ve¬ 
dere, perchè è invisibile , — Ma le cose che non si vedono, 
uon ci sono; mi direte. E io vi risponder^: — La vedete la 
fame e la sete, l’allegria e l’uggia? Lo vedete il piacere 
e il dispiacere? No, che non le vedete tutte queste cose ; 
eppure ci sono. E così è dell’anima : non si vede, ma c’è. 
Se l’anima ci abbandonasse, saremmo morti. Lo vedeste 
ieri quel povero bambino immobile, disteso nella bara? 
Quel bambino non aveva più anima, era morto. " 

Ma è solamente il corpo che muore : l’anima vive, vive 
sempre, è immortale. L’anima quando lascia il corpo, se 
ne torna a Dio. 

Vedete da ciò quanto sia bene l’avere un’ anima buona, 
per poterla rendere al Signore pura e senza macchia. 

— 0 che le anime si posson macchiare? 

— Pur troppo, piccini miei; e sapete con che? Con le 
bizze, con le bugie, con le birichinate ... Ma voi, spero, 
vi terrete lontani da queste brutte cose, non è vero? 
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Bisogna aver cura anche del corpo: esso è come la ca- 
sina dell’anima . . . Che direste d’un bel bambino tutto ele¬ 
gante che stesse in una stanzaccia disadorna e sciatta ? 
Abbiamo dunque cura del corpo, col tenerlo sempre pu¬ 
lito, con l’esercitarlo ai movimenti ginnastici, col dargli 
tutta quella porzione d’aria e di luce di cui ha bisogno. 

Come sono belli i bambini sani ! La salute si conserva 
anche con l’astenerci dalle ghiottonerie e dagli abusi. Ci 
sono dei bimbi i quali non farebbero altro che mangiar 
frutte e dolciumi! Che cosa succede? Quelle chicche ri¬ 
mangono loro sullo stomaco , li dispongono all’indigestione, 
alle febbri, ai gastricismi! 

Quanti mali, quanta passione delle mamme per detto e 
fatto di poche ciambelle! Ma noi ce ne asterremo, e pren¬ 
deremo gusto a levarci l’appetito col pane. É tanto buono 
il pane ! 

Domande. — / . Ditemi il nome di tutte le parti del vo¬ 
stro corpo. — 2. Quando diciamo che l’anima è immortale, 
che cosa intendiamo 1 — 3. Perchè dobbiamo conservar pura 
l'animai — 4. Che cosa dobbiamo fare per mantenerci sani 
e bellini 1 

Il pane quotidiano. 

Quando diciamo il « Pater noster » noi chiediamo a Dio 
il pane quotidiano. Che cosa vuol dire questa parola ? 

Vuol dire pane di tutti i giorni. 

Dunque, se chiediamo al Signore il pane per tutti i 
giorni, vuol dire che questo pane è proprio necessario alla 
vita. Ma Iddio non ci vuol mandare il pane in un panie¬ 
rino calato dal cielo: vuole che ce lo guadagnamo; e così 
ci pare anche più buono. Gli uomini e le donne si guada¬ 
gnano il pane lavorando ; i bambini se lo guadagnano stu¬ 
diando, mostrandosi buoni e servizievoli. 

Ecco la vostra merenda : mentre state mangiandola, io 
vi dirò come si fa il pane. Ma prima esaminiamolo. . 

Questo panino è tondo e di un colore giallo carico, come 
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d’oro. Ma disotto è più bigio, e ha qua e là qualche pic¬ 
colo frammento di carbone e di cenere. 

Dentro, il pane è bianco; e quando è fresco, ha un be¬ 
nissimo odore. 

Il pane è fresco nel giorno in cui è stato fatto; il giorno 
dopo comincia a esser duro. 

Questi forellini di tutte le grandezze si chiamano buchi, 
il didentro del pane si chiama midolla, e il disopra, crosta 
o corteccia. 

Carlino, che ha molto appetito, ha in mano un bel can¬ 
tuccio di pane : la Luisa ne ha una piccola fétta , Eugenio 
poi, non ne ha che un orlicelo. 

Domande. — 1 . Che cosa vuol dire pane quotidiano? — 
2. Perchè il Signore, che può tutto, non ci manda il pane 
bell' e fatto? — 3. Come si chiama il disopra del pane? — 
4. E il didentro? — 5. Che differenza c'è fra un cantuccio, 
una fétta e un orlicelo? 


Che la tua destra 

non sappia quello che fa la sinistra ! 

— Io non ci capisco nulla in questo discorso — disse 
Eugenio fra sè, posando il libro sul tavolino. — Bisognerà 
che lo domandi alla mamma. 

E glielo domandò subito, perchè Eugenio, quando tro¬ 
vava nel suo libro una parola diffìcile, non aveva bene 
finché non glie l’avevano spiegata. Non era come tanti 
bambini che vogliono parere di saper tutto e dicono spro¬ 
positi da can barboni... 

— Ecco che cosa vuol dire — rispose la mamma: — Quando 
un uomo, una donna o un bambino si trovano a fare una 
elemosina a qualche povero disgraziato, non devono andare 
a raccontarlo a tutti : anzi non dovrebbero dirlo a nessuno. 

— 0 che male c’è a dire di aver fatto l’elemosina ? — 
chiese Eugenio stupito. 

— Non c’è propriamente del male ; ma è come un vo- 


— do¬ 


lersi dar l’aria di persona caritatevole... È come un volere 
accattar lodi per forza... 

— Ho capito. Grazie, mamma. 

Ed Eugenio se ne tornò in camera sua.tutto impensie¬ 
rito. E ne aveva ben ragione il povero piccino! 

Ecco quello che succedeva : Da parecchi giorni il nostro 
amico s’imbatteva, nell’andare a scuola, in una vecchina 
secca, allampanata, che gli chiedeva un po’ di pane per 
amor di Dio... Lui che era grassoccio ed aveva sullo sto¬ 
maco una buona colazionciua di caffè e latte e di crostini 
col burro, non faceva discorsi : dava alla povera tutto il 
suo pane. 

Le cose andavano bene fino a mezzogiorno: ma a quel¬ 
l’ora lo stomaco del povero Eugenio era tutto una grinza. 

Il pane non c’era più, e il nostro amico digiunava e ta¬ 
ceva Non vi so dire con che razza di fame tornasse a casa: 
era uno spolverìo generale. La mamma lo guardava man¬ 
giare impaurita, e pensava che quell’appetito potesse na¬ 
scondere in sè il germe di qualche malattia. 

La cosa però non poteva durare, ed Eugenio un bel giorno 
tenne alla mamma il seguente discorso: 

— Senti, mamma: a scuola viene un bambino, il quale 
ha preso l’abitudine di regalare il suo pane a una povera 
vecchina. Egli fa voleutierissimo quest’atto di carità, fna 
a mezzogiorno ha una grau fame... 

— C’è il suo rimedio — rispose la signora sorridendo: — 
si confidi con la sua mamma, la quale gli darà certo una 
doppia porzione di pane... 

— Tu mi hai detto, mamma, che la destra non deve 
sapere quello che fa la sinistra... 

— È giusto; ma vi è un’eccezione. Per le mamme non 
ci sono nè destre, nè sinistre, e... 

— Oh mamma ! — esclamò Eugenio abbracciandola — 
dammi del pane, molto pane domattina!... 

Quella madre fortunata non gli chiese di più. 
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Domande. — /. Ohi incontrava Eugenio ogni mattina t — 
2. Perchè dava alla vecchina tutto il suo pane t — 3. Che 
cosa gli succedeva a mezzogiorno ? — 4. Ohe cosa si decise 
a fare f — 5. Debbono i bambini aver dei segreti per la loro- 
mamma f 


Con che cosa si fa il pane. 


Il pane si fa con la farina. E la farina come si ha? Si 
ha dal grano macinato. Guardate il disegnino del libro: 
che cosa rappresenta? Una spiga di grano. 

È lunga come il mio dito e contiene qua¬ 
ranta o cinquanta chicchi. 

Questi chicchi sono press’a poco grossi 
come quelli del riso, e, macinati, ci dànnoj 
il bel fior di farina col quale facciamo il^ 
pane. 

Cosi il chicco del grano, quantunque pic¬ 
cino, rappresenta tutto quanto v’ha di più 
utile nel vitto dell’uomo : il pane. 

Domande. — /. Con che si fa il pane f — 

2. Com’ è fatta una spiga di grano ? — 3. Per¬ 
chè un chicco di grano è cosi prezioso ? Spiga di 0 



Ciò che avvenne ad una bambina 
che non voleva mangiane il pane. 

La Blandina non poteva soffrire il pane, e quando la 
mamma gliene dava una fetta imburrata, lei leccava il 
burro e buttava via il resto. 

La mamma, dispiacentissima, disse che poiché la sua 
bambina sciupava così il pane, ne sarebbe stata senza per 
una settimana. La Blandina non chiese di meglio. Bella 
cosa poter mangiar la carne, i legumi e le uova senza la 
seccatura del pane! — Il primo e il secondo giorno andò 



— 12 - 


tutto bene : la bimba affondava i suoi dentini nei petti di 
pollo, nella polpa sugosa dei pesci e nella crosta dorata 
dei pasticci con un gusto da non si dire! Mail terzo giorno 
cominciò a provare un po’ di nausea. Il quarto, non potè 
finir di desinare, e il quinto chiese alla mamma un bel pezzo 
di pane, come quello che mangiavano le sue sorelle. 

E da quella volta non buttò più via il pane. 

Domande. — /. Perchè la Blandina fu condannala a stare 
una settimana senza pane t — 2. Che avvenne dopo ? 


La spiga del grano. 

Ora che sapete come si ottenga la farina, vi dirò di dove 
viene il grano. 

Il grano o frumento è una pianta che si sémina tutti 
gli anni. 

Seminare vuol dire nascondere un chicco o un seme 
dentro la terra: questo seme germoglia e produce una pianta 
che dà dei chicchi uguali a quello che si è seminato. 

Tutti gli anni, si mettono nella terra dei chicchi di grano. 
Da ogni chicco possono spuntare due o più steli, alti 
quanto voi. 

Iu cima a ogni stelo, c’è una spiga, eguale a quella di¬ 
segnata sul libro. 

La paglia , quella paglia con cui si fanno i capelli, i pa¬ 
nieri e tanti altri lavori, non è altro che lo stelo del grano. 

Domande. — /. Che cos'è il grano? — 2. Che cosa vuol 
dir seminare ? — 3. Pi dove si leva la paglia ? . 


Le cose piccine. 

— Non so capacitarmi — diceva Cesare al suo babbo — 
come un piccolo chicco di grano possa contenere o, per dir 
meglio, produrre una spiga così lunga e ricca. 
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— Sono i miracoli della natura, — rispose il babbo. — Essa 
ha messo nella gola d’un usignoletto un immenso poema 
di armonia, ha colorito delle tinte più splendide il corpic- 
ciuolo dell’uccello mosca, ha riposto la quercia maestosa 
nell’umile ghianda... 

— E poi... — aggiunse Cesarino diventando rosso — e 
poi... — E si chetò. 

— Dunque? — chiese il babbo sorridendo. 

— Vedi, babbo, io ho un cuore piccino, un cuoricino da 
bimbo; eppure il bene che voglio a te e alla mamma è 
grande, grande come il mondo ! 

E apri le braccia con un gesto più eloquente delle parole. 

Non ricordo ciò che rispose il babbo; ma mi parve di 
udire il rumore di molti baci. 


Lavori dei campi. 



Prima di seminare il grano, bisogna arare il terreno. 

Arare , vuol dire aprire e rivoltare la terra con Varatro. 

L’aratro è un grosso pezzo 
di legno, attaccato a delle 
ruote e terminato da un 
gran pezzo di ferro appun¬ 
tato e tagliente, detto vò- 
mero. 

In certi paesi l’aratro "è 
tirato da’ buoi, in certi altri 
dai cavalli. 

Il vòmero taglia la terra, 
la rivolta e traccia, in tutta 
la lunghezza del campo, 
delle striscie che si chiamano solchi. 


Quando il campo è arato, vi si 'sparge sopra il concime , 
che consiste nella paglia che ha servito nelle stalle, me¬ 
scolata agli escrementi degli animali. 
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Domande. — 1. Che cosa vuol dire arare? — 2. Coni’ è 
fatto V aratro ? — 3. Che cos' è un solco ? — 4. In che con¬ 
siste il concime t 


La sementa. 


Quando il campo è stato concimato, si procede alla se¬ 
menta, che consiste nel nasconder sotto terra i chicchi del 
grano. 

Quest’operazione si fa verso gli ultimi d’ottobre o i primi 
di novembre. 

Per impedire agli uccelli di andare a beccare il grano 


seminato, l’agricoltore passa 
sul terreno unaspeciedi grosso 
rastrello detto erpice, eppoi 
un grande spianatoio di legno, 
pesantissimo, fatto apposta 
per ammucchiare la terra. 



Dopo queste faccende, il con¬ 
tadino non ha altro a fare che 
aspettar la raccolta e augu¬ 
rarsela abbondante. 


Erpice. 


Infatti, poco dopo la seminagione, il chicco ingrossa, si 
ammorbidisce e spinge fuori una puntolina bianca che si 
fa vedere ben presto alla superficie del terreno. 

Questa puntolina si fa verde, poi cresce a poco a poco 
e diventa simile a un filo d’erba. Ma quest’erba, che i[ 
sole indora e fa maturare, è, verso i primi di maggio, più 
alta di voi. Allora, in cima allo stelo si forma una specie 
di polverina grigia. Questa polverina è il fior del grano e 
si muterà presto in chicchi. 


Domande. — i. Quando si fa la sementa f — 2. Che cosa 
ha da fare il contadino dopo aver seminato f 




La raccolta. 



Di mano in mano che cade il fiore del grano, il chicco 
si va formando. 

Sul primo è piccino, verde e tenero, e, se l’apriste, non 
vi trovereste che una goccia d’acqua. 

A poco a poco questa gocciolina si muta in una specie 
di pasta bianca; e quando il caldo comincia a farsi sen¬ 
tire, la pasta prende consistenza e il grano diventa giallo. 


Mietitura. 

Il contadino si accorge che è maturo e che è tempo di 
ridurlo in farina. Lo raccoglie,ossia procede alla mietitura. 

Come si miete il grano? Tagliando i suoi steli in fondo, 
dalla parte della terra; e per questa importante faccenda 
gli agricoltori si servono della falce. 

Quando il grano è tagliato, si distende in terra, al sole, 
nerchè secchi : e poi se ne fanno dei grossi fasci detti 
covoni. 

La mietitura avviene quasi sempre tra la fine di giugno 
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e i primi di luglio. Ricordiamoci che la sementa fu fatta 
a novembre, e vediamo quanto tempo c’è voluto perchè il 
chicco nascosto nel terreno diventasse quella bella spi°-a 
color d’oro ! ° 

Domande. — /. Coni’è il chicco del grano, quando cade il 
jiorer — 2. Come si miete il grano f — 3. Che cos'è la falce? — 
?.. ,. cosa 80710 7 covoni T — 5. Quanto tempo c’è voluto perchè 
il chicco nascosto sotto terra si trasformasse in una spiga t 


Tra due bambini. 

Oh come sono contento! Domani si miete il grano 
sulle nostre terre ! E se la raccolta sarà, come si crede 
abbondante, batteremo sull’aia al lume di luna, e bruce- 
remo la girandola! 

Emilio taceva. 

— Perchè non sei contento come me? Anche tu passerai 
la giornata con noi, anche tu ballerai e starai allegro! 

— Io? Ah! Io non posso più essere allegro. Ho la mamma 
malata, malata di passione. Siamo così poveri ! 

— Non lo dire: mi fai tanto dispiacere! 0 che ci vor¬ 
rebbe, Dio mio, perchè tutti fossimo ricchi egualmente? 

Non lo so ! — rispose Etnilio con semplicità. 

Bisognerebbe, rispose la voce maschia e vibrata d’un 
contadino, che s’era trovato presente a quello strano col¬ 
loquio — bisognerebbe che chi ha più, desse a chi ha meno. 

Luigi si guardò attorno stupefatto. Egli non poteva re¬ 
galare al suo amico la metà delle sue terre e delle sue 
raccolte... 

— Senti — gli disse frugandosi in tasca — io ho qui 
dieci lire che mi regalò giorni sono la mamma per la mia 
festa. Faremo a mezzo. E quando sarò grande, ti darò due 
poderi e una bella casa. Ti basta? 

Emilio abbassò il capo acconsentendo. Tutto ciò pareva 
loro naturalissimo. 





— 17 — 


Oh perchè, perchè, se dobbiamo diventare uomini per 
l’intelletto e pe’ muscoli vigorosi, non restiamo fanciulli 
almeno pel cuore? 

Domande. — /. Perchè Luigi era contento f — 2. Perchè 
Emilio era triste f — 3. Ohe cosa fece Luigi f — 4. Che cosa 
dovremmo conservare diventando uomini ? 


Dopo la mietitura. 

Quando il grano è seccato, bisogna separarlo dalla pa¬ 
glia e questa operazione si chiama la battitura. 

Alla battitura tien dietro la vagliatura , per mezzo della 
quale i chicchi del grano si puliscono da quei resti di 
paglia, che la battitura non è riuscita a disperdere. 

Ecco il grano separato dalla paglia ; ma la farina non 
c’è ancora. Bisogna portare il grano al mulino , che è una 
macchina composta di due grandi pietre tonde e piatte 
chiamate macine. Le macine sono poste l’una sull’altra. 

Quella di sopra è forata nel mezzo con un largo buco, 
al di sopra del quale si trova una specie di imbuto di le¬ 
gno detto tramoggia. In questo imbuto si versa il grano; 
il grano scende nella tramoggia e cade fra le due macine. 

La macina di sotto è immobile; quella di sopra gira 
sempre, e, girando, schiaccia il grano sull’ altra pietra e 
lo riduce in farina. 

Ma questa farina è mescolata alla crusca. La crusca è 
quella pellolina giallastra che forma il disopra del chicco 
del grano e somiglia alla segatura di legno. Come separare 
la crusca dalla farina? Se ne occupa il mulino. Di mano 
in mano che il chicco schiacciato esce di sotto la macina, 
è condotto, per mezzo di un tubo di legno, accanto a una 
specie di setaccio, chiamato staccio da farina. 

La farina, che è fine, traversa lo staccio; e la crusca 
che è grossa, resta dall’altra parte. Ecco come si giunge 
ad aver della farina affatto priva di crusca. 

2 I. Baccini. Lezione, di cose usuali. 
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Voi forse crederete che la crusca si butti via: è uno 
sbaglio. Certo, che non è buona per fare il pane, ma serve 
al nutrimento degli animali che sono più abboccati di noi 
e la mangian di genio. 

Domande. — /. Quali operazioni si fanno per separare il 
grano dalla paglia ? — 2. Ohe cos’è il mulino f — 3. Come si 
separa la farina dalla crusca f — 4. A che serve la cruscai 

I mulini. 

Scommetto che se vi domandassi chi è che fa girare la 
macina, rispondereste che è il mugnaio. No, figliuoli. 

I mulini girano per mezzo del vento, dell’acqua o del 
vapore. Qualcuno tra voi deve certamente avere scòrto in 
campagna dei mulini a vento con le loro quattro grandi 
ali, che si vedono girare da lontano. Perchè le ali girano? 

Facciamo anche noi un mulino a vento, e sapremo questo 
perchè. 

Prendete un pezzetto di carta che sia ben quadro, met¬ 
tetelo sul tavolino, e fategli una punta in giù, una in su, 
una a diritta, una a sinistra: piegate il foglio, avvicinando 
la punta di sotto con quella di sopra e pigiate con l’unghia 
per tracciar bene la piega. Quindi ripiegate il foglio nella 
direzione inversa, avvicinando la punta destra a quella 
sinistra e segnate anche questa con l’unghia. Ora, pren¬ 
dete le forbici e tagliate il foglio nelle pieghe segnate, 
lasciando un piccolo spazio nel mezzo. Cosi avete otto punte 
nel vostro fogliettino quadrato. Allora prendete la punta 
destra di uno degli angoli e ripiegatela nel mezzo, in modo 
da farne un cartoccino, poi prendete la punta destra del 
secondo angolo, e così via via, fino all’ultima. Ed ecco 
quattro punte ripiegate in forma di cornetti o cartocci. 

Attaccate col mezzo d’uno spillo le quattro punte ripie¬ 
gate sopra un bastone ed avrete un mulino a vento. 

Mettetelo fuori e basterà l’alito più leggero per farlo 
girare. 
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Come avviene ciò? Il vento entra in ciascuno dei cor¬ 
netti formati dal foglio e li 
spinge l’uno dietro l’altro. 

Avete capito? Or bene: 
avviene precisamente lo 
stesso ai grandi mulini a 
vento. 

Le ali, alquanto torte, 
sono ricoperte di tela e il 
vento le spinge e le obbliga 
a girare. 

I mulini a vento si col¬ 
locano per lo più in luoghi 

elevati, perchè la ventila- Mulino a vento, 

zione, lassù, è più costante. 

Quando non tira vento, le ali non girano. 


Domande. — i. Insegnate a un vostro compagno il modo 
di fabbricarsi un piccolo mulino a vento. 


Il vento. 


Manfredo si baloccava con una di quelle palle leggiere 
e trasparenti che si tengono appese ad un filo. La bella 
palla azzurra s’inalzava dolcemente per l’aria, secondando 
i movimenti che le dava il fanciullo. 

A un tratto, una vigorosa folata di vento strappò il filo 
dalle mani del bimbo, e la povera palla azzurra, volando 
via, rimase imprigionata fra i rami d’un albero. 

Manfredino corse piangendo dalla mamma. 

— Vento dispettoso! — esclamò. — Mi ha rubato la mia 
palla! 

La mamma lo racconsolò con un bacio. 

— Non te la rifare col vento, bambino mio, — gli rispose. 
— Se a te è stato cagione d’un piccolo male, ha prodotto 
molti benefizi ad altri. Fa girare le ruote del nostro mulino, 
asciuga il bucato delle povere lavandaie che s’arrabattano 





tanto per guadagnarsi un pezzo di pane, trasporta da un 
luogo a un altro i semi delle piante, rende importanti ser¬ 
vigi alla navigazione. 


Manfredo ascoltava la mamma con rispetto. E quando 
questa credè di averlo persuaso, egli dette in un dirotto 
pianto, esclamando: — Ma io voglio la mia palla! 

Il mulino, le lavandaie, le piante e la navigazione non 
erano riusciti a calmare la disperazione del piccolo egoista! 

Oh quanto gli uomini adulti somigliano spesso ai bambini! 




Domande. — /. Con che si baloccava Manfredo? — 2. Che 
cosa gli avvenne f — 3. A che cosa è utile il vento f — 4. Vi 
pare una bella cosa pensare sempre a sè? 


; 

Mulini ad acqua e mulini a vapore. 



Invece delle ali come i mulini a vento, i mulini adacqua 
hanno una gran ruota , messa in moto dall’acqua di un 


Mulino ad acqua. 

fiume o di un torrentello. Il cerchio della ruota è guarnito 
di larghe assi, come potete vedere dalla figura qui unita. 
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L acqua cade su quelle assi, e siccome è pesa, le spinge, 
e questo movimento impresso dall’acqua, si trasmette alla 
ruota che fa girare la macina. 

I mulini a vapore girano per mezzo d'un altro congegno, 
ma voi siete ancora troppo piccini perch’io possa darvene 
un’idea. Ve lo spiegherò quest’altr’anno, non è vero? 

Domande. — /. Glie con’è che fa girare la ruota dei mu¬ 
lini ad acqua f — 2. Come sono fatti i raggi della ruota t _ 

3. Perchè la macina gira? 


Pietre e pietre. 

La Luisina era una buona bambinetta, ma aveva la de¬ 
bolezza di essere un po’ vanerella. Siccome apparteneva a 
una famiglia agiata ed aveva molti parenti che le vole¬ 
vano bene e le facevano spesso dei bellissimi regali, cosi 
andava a scuola con le dita piene di anelli, e col petto e 
le orecchie adorne di ninnoli costosi. 

— Questo è un rubino — diceva pavoneggiandosi alle sue 
compagne: — quest’altro è uno smeraldo: questo del 
braccio sinistro è un topazio, questa del braccio destro è 
una pietra dura... 

— A ohe cosa ti servono codesti gingilli ? — le chiese 
un giorno rida, una bimba seria e di poche parole. 

— A che mi servono? — rispose la Luisina stupefatta. — 
Oh bella! Me ne adorno e servono a farmi più bella ed 
elegante. 

— E poi? 

— E poi? A null’altro! Sai che sei curiosa tu? 

— Il mio babbo è mugnaio — prosegui l’Ida con se¬ 
rietà, — e possiede anche lui due pietre preziose... Sono 
le macine del suo mulino. Forse gli costano meno de’tuoi 
diamanti, ma gli sono ben più utili... 

— Senza contare — aggiunse Luisina con aria di can¬ 
zonatura — che i ladri non gliele porteranno via... 
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— E questo pure è un gran vantaggio — concluse l’Ida 
senza scomporsi, e chinato il capo sul lavoro seguitò a 
cucire. 

Domande. — /. Chi era Luisina? — 2. Che cosa diceva 
alle sue compagne t — 3. Che le rispose l’Ida ? 


Come si fa il pane. 

Non basta aver la farina : bisogna fare il pane. 

Si vuota la farina nella madia e vi si mescola un po’ 
d’acqua tiepida, un po’ di sale e un pezzetto di lievito. 

La madia è una specie di 
cassa su quattro piedi, tutta 
di legno con una ribalta da 
aprire e chiudere. Sul piano 
della madia s’impasta la fa¬ 
rina e vi si lavora , maneg¬ 
giandola con forza. 

Il lievito è pasta fatta da 
diversi giorni ; e, poiché è 
agra, serve a fare fermen¬ 
tare la pasta Duova, ossia a 
renderla più leggiera e quindi 
più facile alla digestione. 

Il lievito produce nel pane quei buchi di cui parlammo 
in una delle lezioncine passate. Quando la farina, l’acqua 
e il lievito sono bene intrisi, formano la pasta. 

Si divide questa pasta in pezzi, ai quali si dà una forma 
a piacere e si lasciano fermentare. In questo mentre si 
scalda il forno. 

Domande. — /. Come si fa il pane? — 2. Che cos’è la 
madia? — 3. Che cos'è il lievito? — 4. A che serve? 



Madia. 
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La fame. 

La mamma aveva dato per colazione ai suoi due figlio¬ 
lini Eugenio e Tito una bella fetta di pane per uno. 

La povera donna avrebbe voluto empire il loro panierino 
d’ogui grazia di Dio, e ci pativa a mandarli a scuola col 
pan solo. Ma quando i denari non ci sono? 

Eugenio mangiava con un grande appetito la sua targa 
di pane e cresceva sano e robusto che era una consolazione 
a vederlo. Tito, invece, si contentava di spelluzzicarla, e 
diceva che il pan solo non gli andava. E veniva su stento 
e gracilino come una canna. Sapete il perchè di questa 
differenza? Eugenio lavorava; studiava, e quand’era a casa, 
faceva i servizi alla mamma e non si fermava un minuto. 
Tito, al contrario, avrebbe preso di star sempre in pan¬ 
ciolle, senza aprire un libro o muovere un dito. E cosi 
Eugenio aveva sempre fame, e Tito no. 

Il lavoro, bambini miei, è la medicina più sicura per 
avere appetito e per trovar buono anche il pan solo. 

Domande. — 1. Perchè la mamma dava il pane solo ai 
suoi bambini? — 2. Come faceva Eugenio per aver sempre 
appetito? — 3. Perchè Tito era gracile? — 4. Qual è la 
medicina più efficace per acquistar appetito ? 


Il fornaio. 

Il pane si cuoce in forno. 

Il forno è una specie di stanzino tondo, dal soffitto ar¬ 
rotondato, ossia a vòlta; ma il luogo dove si fa fuoco è 
piano; figuratevi la metà d’una grande palla vuota. 

Il forno non ha che un’apertura detta bocca , e quest’a¬ 
pertura viene chiusa con uno sportello di ferro detto chiu¬ 
sino. 

Per riscaldare il forno si riempie di legna sottili e secche 
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che bracino bene, e si lascia aperto, affinchè il fumo possa 
venir fuori. 


Quando le legna sono bruciate, si leva la brace e si pu¬ 
lisce ben bene il piano collo spazzaforno e si mette il pane 


•1*V 
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Bottega da fornaio, 

















nel forno. Ma questo è caldissimo; per non bruciarsi, si 
colloca via via un pane su di una pala che si chiama in¬ 
fornapane, s’introduce questa nel forno e con una stratta 
si fa in modo che il pane sdruccioli sul piano. Quest’ope¬ 
razione si chiama infornare. Quando i pani sono tutti nel 
forno, se ne chiude lo sportello e dopo un paio d’ore il 
pane è cotto. Si ritira, si pulisce e si porta in casa o in 
bottega: però, avanti di mangiarlo, bisogna aspettare che 
sia raffermo. 

Il pane caldo fa male ai denti e allo stomaco. 

Quelli che per mestiere fanno il pane e lo vendono, si 
chiamano fornai. 

, Domande. — i. Com’è fatto un forno? — 2. Come si chiama 
l’apertura? — 3. Come si riscalda un forno? — 4. Raccon¬ 
tate tutto ciò che sapete sul pane, sulla farina e sul grano. 

■ i • 0 

- % 

Altre specie di grano. La paglia. 

Certo è il grano quello che ci procura la farina migliore 
e più nutritiva, ma vi sono altre specie di grano, dalle 
quali si può aver farina. 

Sono: il granturco, con cui facciamo la polenta, i 
gnocchi, e molti dolci: la segale, l’orzo, l'avena, il riso 
e altri ancora. 

Tutti i grani da cui si può ricavar farina sono compresi 
sotto il nome di cereali. 

E la paglia a che serve? Ve l’ho già detto: Con la pa¬ 
glia si fanno cappelli, panieri, si cuoprono le seggiole, si 
intrecciano vaghi oggetti di fantasia, ecc. La pag'lia serve 
anche agl imballaggi. Se ne sparge per le scuderie, nelle 
, stalle, e fa, per cosi dire, da materassa agli animali. 

In alcuni villaggi serviva una volta a ricoprire certe 
casucce dette capanne. Ma quelle tettoie erano pericolo¬ 
sissime, giacché bastava la più piccola scintilla per appic¬ 
carvi il fuoco. 
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Domande. — f. Che cosa intendete per cereali? — 2. A 
che serve la paglia? — 3. Che eoe'è una stalla? — 4. Che 
cos'è una capanna ? 

Paglia lunga, spiga corta. 

Uno stelo di segale cresceva accanto a uno stelo di 
grano. Il primo era molto più alto, poiché la paglia di 
segale è la più lunga di tutte. 

— Come il nostro vicino è corto e tozzo! — diceva que¬ 
st’ultimo piegandosi sotto la carezza del vento. 

— È vero — rispose il grano. — Io sono molto più pic¬ 
colo di voi; ma se la mia paglia è corta, ho la spiga lunga 
e molto piena. 

11 pregio delle piante non si giudica dalla loro altezza. 

Domande. — i. Qual è la paglia più lunga ? — 2. A chi 
vorreste voi rassomigliare, al grano o alla segale? 

Due bambini. 

Il bambino che nella scuola del signor Gaetano dava più 
nell’occhio e piaceva di più a tutti era Giorgio. Alto e 
ben complesso della persona, con due begli occhi neri 
sempre spalancati e attenti, pareva che dovesse capir le 
cose a volo. E invece era disattento, svogliato e zuccone. 
E perciò quando ci eravamo trattenuti un solo minuto con 
lui, sentivamo il bisogno di rivolgerci a un altro. Quel bel 
viso stupido che non ci diceva nulla, quella bocca fresca 
e ben modellata da cui nou uscivano che melensaggini o 
trivialità, ispiravano una specie di disgusto. Giulio, invece, 
era una miseria di bambino : con quel suo visuccio pallido, 
con quelle sue spalline rientrate, non gli si sarebbero dati 
due soldi. Ma se faceva tanto d’aprir bocca, v’ incantava 
col suo spirito, con la sua grazia, con bel modo di por¬ 
gere. Era studiosissimo e non trascurava mai nessuna oc- 
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casione per imparar cose nuove. Qual meraviglia se questo 
bambino diventò in poco tempo l’idolo dei suoi compagni 
e l’orgoglio del suo maestro! Kra magro, brutto, piccino : 
ma nessuno se ne ricordava più. 

È proprio vero che nè gli uomini nè i bambini si mi¬ 
surano a canne ! 

Domande. — /. Fatemi il ritratto di Giorgio e di Giulio. 
— 2. Ditemi a chi vorreste rassomigliare. 


Altre buone cose che si mangiano. 

— Di solo pane non vive l'uomo , — dice il proverbio ; e 
tutte le cose che servono alla nostra nutrizione si chiamano 
alimenti. I principali alimenti sono: la carne, i pesci , le 
uova , i legumi e i frutti. 

La carne ce la danno il bove, l’agnello, i vitelli, i ma¬ 
iali e molti altri animali ancora. 

Vi sono due specie di pesci: Ipesci di mare, che si pe¬ 
scano nel mare, il quale è una grande estensione d’acqua 
salata. 

Ipesci d'acqua dolce , che si pescano nei fiumi, nei laghi 
e negli stagni. 

I frutti e i legumi li-conoscete, non è vero? 

Diciamo il nome di quattro qualità di frutti: Ciliegie, 

pèsche, pere e castagne. 

II nome di quattro qualità di legumi: Fagiuoli, ceci, fave 
e piselli. 

Si ricavano anche eccellenti alimenti dal latte di vacca, 
di capra e di pecora. Questi alimenti sono: il burro, le 
varie specie di formaggi, le ricotte, la panna, i raveg¬ 
giuoli, ecc. 

Domande. — /. Accennatemi i principali alimenti del¬ 
l’uomo. — 2. Quante specie di pesci vi sono ? — 3. Che cosa 
si fa col latte? 




Che cosa si beve? 

Per vivere, non solo è necessario mangiare, ma anche 
bere. 

L’acqua è certamente la prima, la più utile e la più sana 
bevanda dell’uomo; ma egli beve anche il vino, la birra 
e i liquori. 

Il vino si fa col sugo dell’uva ed ecco come: Si comincia, 
naturalmente, dal coglier l’uva, e questa operazione chia¬ 
mata vendemmia, si fa per lo più nei mesi di settembre 
e d’ottobre. 


Tino da uva. Luppolo. 

Si butta 1’ uva in grandi tini , si schiaccia e si lascia 
lì diversi giorni. Allora l’uva fermenta , ossia si scalda e 
bolle come se fosse proprio sul fuoco. Quando la fermenta¬ 
zione è compiuta, si separa il sugo dalle bucce e dai fiocini , 
si svina, e il liquido si ripone nelle botti. 

Quel sugo è il vino. 

La birra si fa con 1’ orzo e i luppoli. Il luppolo è una 
pianta rampicante, i cui fiori servono alla composizione 
della birra. 
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I liquori, dei quali conoscerete senza dubbio qualcuno 
sotto il nome di alhermes , certosa , cognac , rhum, ecc., 
sono fatti quasi tutti collo spirito. Non sono perciò molto 
sani e io consiglio i miei piccoli lettori ad astenersene. 
Meglio un buon bicchiere di vino schietto, che tutti gl’in¬ 
trugli dei liquoristi. 

Domande. — i . Qual è la più sana bevanda dell’uomo? — 
2. Come si ottiene il vino ? — 3. E la birra ? — 4. E i 
liquori? — 5. Debbono i bambini far uso dei liquori? 


L'abuso del vino e dei liquori. 

11 vino è una bevanda eccellente e anche utile, purché 
usata con sobrietà: ma se si fa tanto d’abusarne, reca 
gravi danni alla salute e turba la ragione. 

Chi sa quante volte vi sarete imbattuti in certi uomini 
dal viso acceso, dagli occhi smarriti, dal passo vacillante, 
che dicevano o facevano delle insulsaggini... Quegli uo¬ 
mini erano ubriachi. Brutta parola ! 

A volte, molte disgraziate creature, tanto per dimen¬ 
ticare un momento i loro guai, ricorrono al vino e ai li¬ 
quori... Perchè non pregano quei poverelli? Perchè non si 
rivolgono al Signore? Non sanno essi che l’uomo non è 
mai solo quando ripone la sua speranza in Dio? 

X 

Vi sono fanciulli che quando vedono un ubriaco, gli cor¬ 
rono dietro e lo vilipendono con sconce parole. Ohi se essi 
pensassero alla viltà di perseguitare chi non può difendersi, 
se pensassero che l’infelice schernito ha forse cercato di 
sopire nel vino qualche grande dolore, non cadrebbero mai 
in simili falli... 

Odiamo il male, combattiamo l’intemperanza, ma ser¬ 
biamo sempre un po’ di pietà per chi potrebbe esser buono, 
sobrio, nè sa o non vuole essere ! 
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Domande. — 1 . Quali effetti produce l'abuso del vino? — 
2. Chi sono gli ubriachi? — 3 Come deve contenersi un 
bambino buono se si trova vicino a un ubriaco? 


Il nido. 

Era un bel giorno d’aprile, e l’Ida se n’era andata con 
la mamma a fare una giratina lungo la viottola del podere. 

Un uccellino svolazzava di qua e di là; qui raccattava 
un fuscellino, là una foglia secca, un bacherozzolo, un filo; 
poi pigliava il volo verso un ciliegio in piena fioritura e 
spariva tra i rami di quello. 

La mamma dell’Ida disse: 

— È una capinera che sta fabbricandosi il nido. Quando le 
nasceranno i bambini, lo troveranno bell’e all’ordine. 

Qualche settimana dopo, nel rifare la medesima strada, 
la signora si accorse che il nido era finito. 

Prese allora la sua bambina in collo e le accennò na¬ 
scosto e appeso a uno dei rami più bassi dell’albero, il 
piccolo nido con dentro cinque uccellini a bocca aperta. 
Mentre l’Ida stava guardandoli, accorsero due capinere 
più grosse, che avevano in bocca dei bacherozzoli e dei 
semi. I due uccelli si avvicinarono ai piccini e gl’imbec¬ 
carono. 

La mamma dell’ Ida disse: 

— Quei due uccelli sono il babbo e la mamma degli 
altri cinque piccini. Quanto hanno dovuto darsi da fare 
perchè alla famigliuola non mancasse nulla! Ora debbono 
pensare a sostenerla, e se dimenticassero un giorno solo 
di portarle il cibo, la povera piccola nidiata morirebbe, 

Anche l’Ida ha un nido grazioso, comodo, ben riparato: 
questo nido è la casa dei suoi genitori. 

E come i cinque uccellini, essa ha una mamma che la 
custodisce e un babbo che lavora per guadagnarle il pane. 

Il babbo e la mamma degli Uccelletti vogliono molto bene 
ai loro piccoli nati; ma il babbo e la mamma dell’Ida sanno 
amar più e meglio la loro creatura. 








Domande. — /. Dove passeggiavano l’Ida e sita madre ? 
— 2. Che cosa videro? — 3. Come si chiama il nido dei 
bambini ? — 4. I bambini potrebbero fare a meno dei loro 
genitori ? 

La fabbrica. 

Quante volte, andando a spasso col babbo, vi siete di¬ 
vertiti a guardar i muratori che stavano lavorando a una 
fabbrica ! 


Muratore. 

Le case, lo sapete, si costruiscono con le pietre e i 
mattoni. 

Le pietre possono essere di varie qualità, ma si levano 
tutte da certi luoghi detti cave. 




















— 32 — 



Spesso le cave sono sotto terra e formano delle caverne 
vastissime sulle quali si stendono i campi. 

Una cava contiene tanto materiale da costruire centinaia 
di case. Gli «operai che estraggono la pietra dal seno della 
terra si chiamano cavatori. 

Nelle cave la pietra non è a pezzetti come si vede qui, 
ma in blocchi. 

Questi pietroni si tagliano con degli arnesi di ferro 
molto resistenti, oppure si segano con una sega uguale a 
quella dei legnaiuoli, ma molto più grossa. 

Domande. — /. Con che si costruiscono le case ? — 2. Di 
dove si levano le pietre t — 3. Con che si segano ì — 4. Che 
cos'è un blocco f 

Le nicchie. 

Giorni sono vi parlai degli uccelli e delle loro casine 

ohe si chiamano.Or bene vi sono degli animali che non 

hanno bisogno di fabbricarsi la casa, per la buona ragione 


Clfocciola. 

che se la portano sempre con sè. Voi ne conoscete parecchi 
di questi animali. Sono le chiocciole, le ostriche, le telline, 
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le tartarughe o testuggini. E il mare è pieno di queste 
bestiuole che nascono, vivono e muoiono nel loro guscio 
o conchiglia. 

L’interno della conchiglia è d’un bianco latteo a riflessi 
di madreperla. Il di¬ 
sopra ha dei graziosi 
disegni fantastici. Cer¬ 
te belle e grandi con¬ 
chiglie, coll’orlo smer¬ 
lato , che avete tal¬ 
volta ammirato nelle 
chiese dove servono da 
pile per l’acqua bene¬ 
detta, sono state abi¬ 
tate da animali. 

Ma il più curioso si è che queste conchiglie vengono 
costrutte dallo stesso animale, con un liquido spremuto dal 
suo corpo. 

Ecco un’altra occasione per ammirare più e più la Di¬ 
vina Provvidenza che ha dato sì mirabili istinti alle sue 
creature. 

Domande. — /. Quali sono gli animali da voi conosciuti 
che portano con se la loro casa f — 2. Dove si trovano le con¬ 
chiglie più belle f — 3. Di che sono formate le conchiglie t 



Conchiglia di mare. 


I mattoni. 

Chi sa quanti ne avete veduti ! Essi hanno, press’a poco, 
la forma di un libro, ma sono molto più pesanti. 

Quantunque il mattone sia durissimo e somigli a una 
pietra rossiccia, pure non è una pietra e non viene estratto 
dalle cave. 

Voi vi metterete a ridere, se vi dico che i mattoni si 
fanno come si fa il pane. 

Ecco un pane alquanto indigesto e di sapore poco 
gradevole. 

3 I. Bacchi i, Lezione, di cose usuali. 
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Gli è che invece di fabbricarlo con della farina, si fa con 
una certa terra detta argilla. S’intride questa terra con 
l’acqua e se ne fa della pasta; poi si dà alla pasta la forma 
che sapete e si mette a cuocere in un forno, più grande 
di quello dei (fornai. 

Con la terra cotta si fanno i tegoli co’ quali si coprono 
le case, e i mattoni che servono all’ impiantito di molte 
stanze. 

Domande. — 1 . Qual è la forvia ordinaria dei mattonif 
— 2. Con che cosa si fanno i mattoni 1 — 3. A quali altri 
•usi serre la terra cotta? 

La casina che si muove. 

C’era una volta un uomo chiamato Diogene che andò a 
stare, non lo credereste, dentro a una botte. 

Questa strana casa aveva il vantaggio di poter essere 
trasportata dove voleva il suo proprietario: all’ombra, al 
sole, sui prati e in collina. 

Tutti gli utensili del nostr’ uomo consistevano in una 
scodella sbocconcellata; ma un giorno, dopo che Diogene 
ebbe visto un fanciullo bere tranquillamente nel cavo della 
mano, fece in pezzi la scodella, ritenendola un di più. 

Io non vi consiglio davvero d’imitare Diogene, ma vor¬ 
rei che questo raccontino vi venisse in mente quando alla 
mamma chiedete delle cose inutili e spesso dannose. 

Domande. — /. Raccontatemi di Diogene. — 2. Ditemi il 
nome di tre cose necessarie e di dodici cose superflue. 


Maiolica e porcellana. 

Quando ignoravate la storia dei mattoni, non vi sarebbe 
mai venuto in idea che la terra si potesse cuocere. 

Eppure avete intorno a voi un monte di oggetti, tutti 
di terra cotta. Questi oggetti sono: 
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Le marmitte , i tegami , le pentole , le teglie e molti altri 
vasi per uso di cucina. 

Se non che, la terra destinata a questa fabbricazione è 
molto più fine di quella destinata ai mattoni, e, per di più, 
è ricoperta da una brillante vernice. 

Anche i piatti , le scodelle , le zuppiere e le chicchere 
sono di terra : e la bianca vernice che le ricuopre si chiama 
maiolica. 

C’è un’altra terra cotta anche più bella e più fine: è la 
porcellana. 

La terra con la quale si fa la porcellana somiglia allo 
zucchero e si trova in certi luoghi speciali. 

Quando la porcellana è cotta, l’artista vi disegna sopra 
dei graziosi paesaggi ; ma bisogna dopo rimetterla sul fuoco, 
affinchè i colori della pittura vi rimangano impressi sta¬ 
bilmente. 

Domande. — / . Ditemi il nome di cinque vasi da cucina. 
— 2. Che cos’ è la maiolica ? E la porcellana ? — 3. Ditemi 
il nome di tutti gli oggetti di terra cotta che si trovano sulla 
vostra tavola da pranzo. 


La chicchera e la marmitta. 

Una tazza di porcellana si pavoneggiava nel suo piattino 
a larghe liste dorate. 

Era orgogliosa del suo candore trasparente, de’ suoi bei 
fregi d’oro, dei fiorellini azzurri che la inghirlandavano. 

A pochi passi da lei, e sopra un fuoco modesto, gorgo¬ 
gliava sommessamente una grossa pentola che conteneva 
il desinare della famiglia. 

— Come sei brutta e goffa! — le diceva la tazza scher¬ 
nendola. — Chi ti ha messa al mondo ? 

— Voi mi vincete certo, al paragone della bellezza, — le ri¬ 
spose la marmitta; — ma ditemi, in grazia, a che siete buona 
voi ? Sareste capace di resistere per mesi e mesi al fuoco ? 
Potreste affrontare, senza rimanerne infranta, l’urto quoti- 
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diano degli altri pentoli, delle molle, della paletta e dei 
treppiedi ? Grazie a me, ogni sera la famiglia mangia una 
buona scodella di minestra; voi non venite fuori che per 
le pasque, con due dita di caffè, nè freddo, nè caldo ! Voi 
siete bella, io son forte : voi vivete nell’ozio, io nel lavoro ! 

In quel momento entrò in cucina una bambinuccia chias¬ 
sona che con una piccola gomitata mise in pezzi la bel¬ 
lissima chicchera. 

Povera fragile chicchera ! 

Domande. — i. Ripetetemi questo raccontino e ditemi a che 
cosa vi ha fatto pensare. 


Le parti di una casina. 

Prima di costruire una casetta, per quanto piccina, bi¬ 
sogna farne la pianta , ossia farne il disegno. 



Il disegno delle case lo fa l’architetto. 

Se le mura delle case si cominciassero a tirar su dal 
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livello del terreno, le case non sarebbero solide e pende¬ 
rebbero quando da una parte, quando da un’altra. 

Ad evitare quest’inconveniente, si scavano prima di tutto 
dei fossi nel punto preciso dove debbono venire alzate 
le mura. 

In fondo a codesti fossi si cominciano a costruir le case. 
Le parti della fabbrica che rimangono nascoste nel terreno 
si chiamano fondamenta. 

Fra le mura delle fondamenta stanno le cantine. 



Casetta. 


Una casa è quasi sempre composta di più piani. 

Il pian terreno è al livello della terra, o del suolo; quello 
che gli sta sopra immediatamente è il primo piano , quello 
che sta sopra al primo piano è il secondo e così via via. 
Sopra gli ultimi piani ci sono le soffitte. 

Domande. — i . Glie cos'è la pianta d'una casa ? — 2. Chi è 
l'architetto f — 3. Perchè le case hanno bisogno di fondamenta t 
— 4. Ohi di voi saprebbe disegnarmi sulla lavagna una casina 
di più piani f — 5. Ogni bambino mi parli della sua casa. 
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La casa. 

Filippo, quel bel giovinetto che andò a fare il soldato 
ott’anni sono, è tornato a casa sua. Ha molto viaggiato, 
molto veduto^ molto sofferto. 

A chi pensava Filippo mentre la nave, dove lo avevano 
imbarcato, solcava il mare? 

Pensava alla casa paterna; a quella stanzetta dov’era 
nato, a quell’angolo vicino al focolare, dove la mamma, 
nelle lunghe ore d’inverno, gli raccontava di Beriinda e di 
Buggero. 

A chi pensava quando montava la guardia lungo gli 
argini del Po? Alla casa paterna, a quella gora che tra¬ 
versava 1’orticello e dove lui s’era bagnato tante volte, 
nonostante le prediche del nonno e il brontolìo della mamma. 

A chi pensava, quando fu fatto prigioniero di guerra? 
Pensava alla casa, alle sorelle, agli amici, e perfino a quel 
povero canaccio di Medoro, che abbaiava sempre e non 
mordeva mai ! Figuratevela perciò la gioia di Filippo, quando 
all’uscir dal bosco; intravide la vecchia casa e potè scor¬ 
gere il castagno frondoso che gli aveva offerto tant’ombra 
ospitale durante i lunghi pomeriggi d’agosto! 

Ma è dunque molto hella, molto grande, molto ridente 
questa casa di Filippo? Tutt’altro ! È una casuccia povera, 
piccola, malinconica: ma c’è un mago che la fa apparire 

magnifica agli occhi del povero soldato ; questo mago. 

non lo dite a nessuno! si chiama Vamore. 


La calce. 

Per fare i muri d’ una casa si dispongono le pietre e i 
mattoni gli uni sopra gli altri e si tengono uniti fra loro 
per mezzo d’una pasta detta cemento , e si lasciano le aper¬ 
ture per le porte e le finestre. 






Il cemento è composto di rena o sabbia, e di calce. La 
rena si leva dal letto dei fiumi; la calce proviene da una 
pietra bianca assai comune, che si fa cuocere in forni spe¬ 
ciali. Ecco come si fa il cemento: 

Si fa in terra un bel monte di rena, con un’apertura o 
vuoto nel mezzo, tanto che 
prenda forma d’una specie 
di grosso catino. 

In questo catino si but¬ 
tano dei pezzi di calce e vi 
si versa dell'acqua sopra. 

Allora succede una cosa 
curiosa: quantunque le pie¬ 
tre sieno raffreddate chi sa 
da quanto tempo, l'acqua 
che vi abbiamo versata so¬ 
pra comincia a fumare, a 
brontolare e a bollire come se ci fosse il fuoco. 

Tutto il monte della calce diventa effervescente, ed è 
necessario agitarlo con una pala attaccata ad un lungo 
manico. 

Così le pietre si fondono e formano una pasta bianchiccia 
che si raffredda a poco a poco. 

Tutto questo si chiama spenger la calce. 

Quando la calce è spenta, si mescola con la rena e per 
tal modo forma quel cemento di cui si servono i muratori 
per fare aderire fra loro i mattoni e i pietrami, e che si 
chiama calcina. 

Quando il cemento è secco, diventa duro come i sassi. 


Domande. — /. Che cos’è il cementof — 2, Con che si 
fa? — 3. Che cos’è la calce? — 4. Quale effetto produce 
l’acqua sulla calce ? — 5. Che cos'è la calce viva ? — 6. Come 
si prepara il cemento ? 
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Il bambino disobbediente. 


Un giorno, un muratore preparava del cemento e aveva 
già versato l’acqua sulla calce e dimenava con la pala. 

Arturo volle far lo stesso: prese un bastoncino e comin¬ 
ciò a stuzzicare la pasta bianca. Invano il muratore cercò 
di fargli capire il pericolo a cui si esponeva: il bambino 
non gli dette retta e seguitò a baloccarsi col suo bastone. 
Bi divertiva a vedere le grosse bolle che si formavano alla 
superficie di quel liquido effervescente, allorché una di 
quelle bolle schizzò sul visino di Arturo, e gli produsse una 
grave scottatura vicino all’occhio sinistro. 

Figuriamoci le smanie e gli strilli d’Arturo! Pareva il fini¬ 
mondo. Eppure dovè ringraziare Iddio se non diventò cieco ! 

Ecco a che cosa si espongono i bambini testardi e di¬ 
sobbedienti ! 

Domande. — i. Che cosa avvenne ad Arturo t — 2. La 
calce brucia f — 3. Che cosa avreste fatto, voi, nei piedi di 
Arturo ? 


L’intravatura. 


Quando i muri maestri d’nna casa sono condotti all’al¬ 



tezza del primo piano, si 
dispongono su questi muri 



dei lunghi pezzi di legno 
regolarmente tagliati e 
assai grossi e pesanti, che 
si chiamano travi: a questi 
sene aggiungono dei meno 


grossi, detti travicelli ed 



anche correnti. 


Le travi e i correnti ser¬ 
vono a formare il palco o 


solaio del primo piano e • 


compongono l’intravatura della 


casa. 










Il legno, come sapete, si leva dagli alberi. 

Ora l’armatura o intravatura delle case si fa spesso di 
ferro. Uno di questi giorni vi dirò che cosa è il ferro. 

Quando si è fatta l’intravatura del primo piano, si con¬ 
tinuano i muri fino all’altezza del secondo: e allora si di¬ 
spongono altre travi e altri correnti per fare il palco o 
solaio del secondo piano, e sempre cosi fino alle soffitte. 

Domande. — /. Che cosa è Vintravatura d'una casat — 
2. A che serre f — 3. Come e con che si fa f 


Il tetto. 

Sulla soffitta c’è il tetto. 

Il tetto è inclinato affinchè l’acqua possa scorrere. 

I tetti si possono fare di tegoli ed embrici , di lavagna e 
di zinco , ma tanto gli embrici che le lavagne e lo zinco, 
sono disposti sopra un’altra intravatura di legno. Le travi 
di legno che compongono quest’armatura si chiamano sca¬ 
glioni. 

Giorni sono vi dissi che i tegoli e gli embrici sono di 
terra cotta come i mattoni. In quanto alla lavagna ne avete 
vista e ne vedete sempre. Questa su cui scrivete i numeri, 
è lavagna. E le case vengono spesso ricoperte da lavagne 
simili, ma non così grosse. La lavagna si trova, come le 
altre pietre, in cave speciali, dette cave di lavagna. 

Lo zinco , che serve talvolta, esso pure, a coprire le case, 
è un metallo assai duro, di cui vi parlerò fra pochi giorni. 
Sotto i tetti, all’estremità esterna, per tutta la lunghezza 
della casa, si collocano le grondaie o doccie, nelle quali 
scola l’acqua. Sono larghe strisele di zinco o di latta ar¬ 
rotondate in modo da formare una lunga cavità nella quale 
l’acqua sgronda. 

Se le case non avessero le doccie, l’acqua dei tetti si ro- 
vescerebbe sulle persone. Le grondaie hanno da ogni loro 
estremità un buco : da questo buco l’acqua cade in un tubo, 
che la conduce sotto terra nei fognòli fatti apposta. 


Domande. — 1. Coni'è la forma dei tetti f — 2. Di che si 
fanno i tetti ? — 3. Che cosa sono gli scaglioni ? i tegoli ? gli 
embrici f la lavagna ? lo zinco? le doccie? — 4. A che servono 
le doccie? — 5. Come ne esce l'acqua? 

In soffitta. 

— Come si è felici, a vent’auni, in una soffitta! — lesse 
ad alta voce la piccola Angiolina, mentre la zia Amalia 
stava lavorando al suo ricamo. 

— Ci credi tu? — chiese quest’ultima, guardando in 
faccia la bimba — ci credi che ci si stia bene nelle soffitte, 
quando il freddo dice davvero e non si hanno legna per 
far fuoco ? 

— No che non ci credo — rispose pronta la bambina : — 
ma allora — soggiunse guardando il libro — perchè gli 
scrittori si divertono a dire le bugie? 

— Lo scrittore, figliuola mia, ha forse inteso dire che 
quando siamo giovani e sani, si sta bene da per tutto, anche 
nelle soffitte. Ma ti assicuro che si sta meglio ai primi 
piani. Guarda la povera Assuntina, com’è sempre sbiancata! 
Povera figliuola! Dover passare la sua bella gioventù in 
quel granaio, è dura ! 

— Sono solamente pochi giorni che è venuta ad abitare 
la nostra soffitta e già le voglio bene — disse l’Angiolina 
guardandosi intorno. 

— Che cosa cerchi? — le domandò la zia. 

— Nulla. Guardavo. Guardavo a questo bel fuoco che 
scoppietta nel camino ; guardavo a questo tappeto cosi 
morbido, a queste tende così pesanti. Oh zia! — aggiunse 
la buona bimba con voce supplichevole, — oh zia ! se tu 
volessi !... 

— Che cosa? — chiese la buona vecchia signora fin¬ 
gendo un po’ di stupore. 

— Ecco: nella stanza da sbratto abbiamo un tappetuccio 
un po’ scolorito, ma buono : abbiamo un paio di tende, una 
poltroncina e due scenari. Se a queste cose aggiungessimo 





qualche miriagramma di legna, la povera Assuntina senti¬ 
rebbe meno il freddo e non sarebbe così sbiancata. 

Non ti pare, zia, zia buona, zia bella ? 

— Oh bambina senza giudizio ! — rispose la signora , 
aprendole le braccia — onon t’eri avvista che di dar quella 
roba all’Assuntina ne avevo più voglia io che te? 

X 

Il giorno dopo, mentre l’Angiolina stava per salire alla 
soffitta della giovane cucitrice, questa le mosse incontro 
con un bella rama di tuberosi 

— Sono fioriti sulla mia finestra, signorina — disse l’As- 
suntina porgendoglieli. 

— Grazie— rispose rà bambina. E abbracciò affettuosa¬ 
mente la donatrice. 

In quel mentre passò dalle scale un vecchio signore 
molto caritatevole e molto brontolone che aveva il vizio 
di discorrer da sè. 

— Oh! — disse fra i denti, seguitando a salire, — come 
sarebbe bene che i primi piani se la intendessero sempre 
con le soffitte ! I primi non avrebbero che da salire pochi 
scalini: le seconde non avrebbero che da scenderli; e così 
rincontro sarebbe assicurato. 

Domande. — /. Chi era VAngiolina? — 2. Glie cosa vo¬ 
leva fare per l'Assuntina f — 3. Ditemi che cosa fareste voi 
per un bambino povero, se aveste molti danari e la mamma 
vi permettesse di spenderli a vostro piacere. 


Il gesso. 

I muri sottili che separano fra loro le varie stanze di 
cui si compone una casa, si chiamano pareti, tramezzi o 
soprammattoni o anche muri divisòri. 

I muri divisòri si fanno quasi sempre con i mattoni : e 
perchè internamente diventino bianchi e lisci, si ricoprono 
d 'intonaco, il quale è composto di calce e rena. 



In molti casi s’adopera anche il gesso il quale proviene, 
come la calce, da una pietra bianca, detta pietra da gesso. 

Si fa cuocere questa pietra in appositi forni, poi la si 
schiaccia e si riduce in polvere. 

Il muratore vi versa sopra dell’acqua e ne fa un miscu¬ 
glio pastoso. Perchè il muratore, quando scioglie il gesso 
nell’acqua, ne adopra solo una piccola quantità? Non po¬ 
trebbe prepararsene quanto gliene occorre per tutto il 
giorno? No, perchè se il gesso non è adoperato appena 
sciolto nell’acqua, non serve più a nulla. 

Domande. — /. Ohe cosa sono i tramezzi o muri divisori f 
— 2. Con che si fanno f — 3. Come si rendono bianchi e 
lisci i muri delle case f — 4. Perchè il muratore non scioglie 
mai nell’acqua una quantità troppo grossa di gesso ? 

Chi non fa, non falla. 

Un giorno Armando voleva tappare un buco dal quale 
uscivano i topi, i quali, ghiotti veri, andavano per quella 
via a far baldoria in dispensa. 

Andò a chiedere al muratore un pizzicotto di gesso e lo 
sciolse nell'acqua, come aveva visto fare tante volte. Mentre 
stava assorto in quella facenda, gli venne in mente di 
riempir prima il buco con dei pezzetti di vetro, affinchè, 
se i topi tentassero di ritornare alla carica si tagliassero 
le gambine e la punta del naso. 

Il nostro Armando va a cercare una boccetta rotta, la 
mette in bricioli e riempie con quelli la cavità del buco. 
Poi andò per ricoprirlo col gesso, ma non potè. 

Che cos’era avvenuto? Il gesso aveva fatto presa , ossia 
era indurito e non poteva servire più a nulla. 

Allora Armando si mise a piangere come una vite ta¬ 
gliata. La sua sorella maggiore lo trovò in quelle smanie 
e saputane la cagione, gli disse : 

— Su via, non ti disperare. Chi non fa, non falla: e 
l’esperienza si acquista quasi sempre a nostre spese. Solo 
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provando e riprovando si giunge a far bene. Credi tu che 
il mio primo vestito alla bambola l’avessi cucito bene ? 
Pareva un sacco ! Credi che la mamma non abbia mai sba¬ 
gliato nel tagliare una camicia? Credi tu che il babbo abbia 
fatto sempre bene i suoi calcoli di aritmetica ? Su, su , 
smetti di piangere. 

Armando si asciugò gli occhi e corse dal muratore a farsi 
dare dell’altro gesso. Scommettiamo che il buco fu tappato ? 

Legno e legnaiuoli. 

Quando le mura della casa sono bell’e finite, si fanno i 
pavimenti, le scale, gli usci, le intelaiature delle finestre 
e le imposte. 



Bottega da legnaiuolo. 


Tanto gli usci, come le imposte e le intelaiature delle 
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finestre si fanno di legno. I legni che per lo più si ado- 
prano in queste occasioni, sono l'abete, il cipresso e il ca¬ 
stagno. Gli operai che lavorano il legno si chiamano 
legnaiuoli o falegnami. 

Affinchè il legname d’una casa non imporri e abbia una 
maggior durata, viene ricoperto di vernice. 

I principali arnesi del legnaiuolo sono : il martello, la 
pialla, le tanaglie, la sega, lo scalpello, il cacciavite, la 
squadra, il succhiello, il trapano. 

Domande. — /. Di che cosa sono le porte, gli usci e le 
intelaiature delle finestre ? — 2. Quali legni si adoperano ?— 
3. Ohi sono i falegnami ? — 4. Nominatemi gli arnesi prin¬ 
cipali d’un legnaiuolo. 

I mobili. 

Col legno si fanno i mobili; i mobili sì tanto necessari 
ai nostri bisogni. 

II legno della mobilia s’invernicia. I legni principali per 
la fabbricazione dei mobili sono: la quercia, l’abete, il noce 
e il ciliegio, il mògano, l’ebano, ecc. 

Un mobile è composto di vari pezzi tenuti insieme dalla 
colla, dai chiodi, dalle viti, ecc. 

I chiodi sono di ferro e ne parleremo fra poco. La colla 
è fatta con certe parti degli animali, che non sono buone 
a mangiare, come la pelle, i nervi, le cartilagini, ecc. Si 
fanno bollire con l’acqua e formano una densa gelatina, 
che è appunto la colla. 

Essa diventa durissima e quando si vuole adoprare, bi¬ 
sogna metterla a liquefarsi sul fuoco. 

Domande. — /. Di che sono fatti i mobili ? — 2. Quali sono 
i legni che si adoperano per la fabbricazione della mobilia? 
— 3. Come si tengono uniti fra loro i vari pezzi di cui si 
compone un mobile ? — 4. Con che cosa si fa la colla f 







La Matilde è tutta contenta, perchè la nonna le ha re¬ 
galato una casa per la bambola. La casa è grande ed è 
composta di tre stanze, senza contar la cucina. 

Poi la nonna, 
ah ! come sono 
buone le nonne ! 
ha messo a di¬ 
sposizione della 
Matilde una di¬ 
screta sommet- 
tina per la com¬ 
pra dei mobili. 

Vediamo quali 
mobili comprerà 
la Matilde per 
addobbare la ca¬ 
bina della bam¬ 
bola. 

Essa vuol ri¬ 
farsi la camera. 

Comprerà per¬ 
ciò : 

Un buon let¬ 
tino di ferro, col 
suo sacconciuo-J 
elastico, la materassa di lana, il capezzale, due guanciali, 
il piumino e il coltrone. Lo provvederà di sei lenzolini di 
lino per l’estate e di sei lenzolini di ghineone per l’inverno. 
Comprerà del piqué per la coperta, oppure la farà da sè 
con l’ago torto e la guarnirà di frangia o di trina. 

Le federe pei guanciali le farà di tela,< di cambrì o di 
giaconetta. 

Dopo il letto, il mobile più importante in una camera è 
il cassettone. 


Camera da letto. 
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La Matilde ne comprerà uno bellino, di noce, a quattro 
cassette, col suo marmo bianco. Nella prima cassetta terrà 
i gioielli, i manichini, i nastri, le trine e le pezzuole 
da naso. Nella seconda e nella terza, la biancheria, come 
camicie, camiciuole, mutande, calze, sottane, sottovite e 
fisciù. Nell’ultyna ci terrà la vestina da camera e le ber¬ 
rettine da notte. Accanto al letto ci vorrà il comodino, 
anch’esso di noce come il cassettone, col quale deve fare 
accompagnamento. 

Nella cassetta del comodino la bambola terrà la sua ca¬ 
rnicina da notte, il libro delle preghiere e qualche altro li- 
briccino grazioso. Sarebbe bene che in tutti gli angoli delle 
case e in tutte le cassette dei mobili ci fossero dei libri. 
A piedi del letto, la Matilde collocherà una poltrona a 
sdraio, nel caso che la bambolina debba sentirsi male. Ma 
siccome non abuserà mai di chicche nè di frutta, così è 
sperabile che la poltrona rimanga nuova per un pezzo. 

Di faccia alla finestra ci vorrà uno di quei mobili che i 
Francesi chiamano toilette e che noi potremmo chiamare 
abbigliatolo. Su questo la Matilde non metterà i vasetti deile 
pomate e le scatole della cipria! Ma che pomata, ma che 
cipria ! Una bella catinella d’acqua limpida e un buon pezzo 
di sapone sono i migliori ingredienti per diventar belle. 

In un canto della camera ci vuole un tavolincino, dove 
la bambola possa cucire e studiare. Una camera in cui non 
si lavora mai, nè si studia, non è più una camera: è una 
tana purchessia. La Matilde dispone qua e là alcune seg¬ 
gioline con l’imbottitura eguale a quella della poltrona, e 
la camerina è all’ordine. E una. 

X 

Il salotto ! Quali mobili metterà la nostra amica nel 
salotto? 

Una bella credenzina, o, come dicono i Francesi, un buffet, 
col suo marmo bianco e i palchetti che devono ospitare i 
piatti, le scodelle, i vassoi, le fruttiere, le chicchere, i me- 
scicaffè, i versalatte, le salsiere, le boccie, i bicchieri l’ar- 
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genteria, ecc. Poi sarà necessaria una bella tavola con 
torno torno delle graziose seggioline. Aggiungiamo a ciò 
qualche tavolino, un’ottomana o un canapè e il salotto è 
ammobiliato. E due. 

X 

Nella stanza d’entratura, la Matilde ha messo due armadi : 
uno per la biancheria, l’altro per i vestiti della bambola. 

Fra i due armadi ha collocato dei divani, due piante di 
camelie, una statuetta di bronzo che rappresenta un gra¬ 
zioso genio nell’atto di dare il « benvenuto » a chi entra 
in casa, e la stanza d’ingresso è completa. E tre. 

X 

Resta la cucina. In cucina, quando ci è una buona ta¬ 
vola coperta di lavagna o di marmo, una madia sulla quale 
si possa anche fare il pane e stendere una sfoglia: quando 
ci sono delle piattaie, dove stanno a sgrondare i piatti 
dopo che si sono rigovernati, qualche seggiola rustica e 
un armadio da riporre il sale, il petrolio, la carne, ecc., 
non sono necessari altri mobili. E la Matilde ebbe così il 
piacere di vedere bene arredata la casina della sua bambola. 

Domande. — /. Ogni bambino faccia la nota dei mobili 
che dovè comprar la Matilde per addobbar la casetta della 
sua bambola. — 2. Ogni bambino nomini a voce alta i mo¬ 
bili che sono nella scuola. 


I vetri. 

Quando guardate le finestre con occhi desiderosi e vor¬ 
reste affacciarvici nonostante le proibizioni della mamma, 
ci avete mai pensato ai vetri che guarniscono quelle finestre, 
che vi lasciano passar la luce, che vi difendono dalle in¬ 
temperie e vi permettono di guardare senza pericolo ciò 
che avviene nella strada ? Sapete come si fanno i vetri ? 
E per vetro non intendo solamente quello che serve alle 
finestre, ma anche quello col quale si fabbricano tanti 


— 51 — 


svariati oggetti, come boccie, bottiglie, bicchieri, sa¬ 
liere, ecc. 

Come si fa il vetro ? Per mezzo della sabbia o rena, che 
si fonde al fuoco insieme con della calce, della soda o 
potassa. 

La potassa, come la soda, sono una specie di sale bianco 
che si ricava dalle ceneri del legno. 

Vi parrà impossibile che si possa fonder la rena, la quale 
non è che la polvere di migliaia di sassolini. Ma dovete 
riflettere che il fuoco a cui la esponiamo ha un calore 
ben più intenso di quello delle nostre stufe e dei nostri 
camini. 

Si versa dunque la rena e la potassa in appositi cro¬ 
giuoli, i quali sono vasi di terra che possono resistere al 
fuoco senza spezzarsi. 

Si collocano questi crogiuoli in fornelli fatti apposta e 
dove il fuoco è sempre mantenuto vivo da soffietti simili 
a quelli delle officine. Il miscuglio si fonde e forma una 
pasta che è appunto il vetro. 

Domande. — /. A che servono i vetri delle finestre t — 
2. Con che si fa il vetro f — 3. Che cosa si fa col vetro? 
— 4. Che cosa sono la soda e la potassa T — 5. Che cosa 
sono i crogiuoli f 

II. 

Non c’è nulla di più curioso e di più divertente, quanto 
il veder fabbricare gli oggetti di vetro. 

L’operaio che attende a questa occupazione, si regola 
come voi, allorché fate le bolle di sapone. 

Ha per istrumento un luugo tubo di ferro vuoto che si 
chiama canna. 

Egli tuffa un’estremità di questa canna in uno dei cro¬ 
giuoli collocati nei fornelli e ne estrae una bolla di vetro 
liquido, rossa come il fuoco. Soffia allora all’estremità op¬ 
posta della canna, e la bolla ingrossa, ingrossa, come la 
goccia di saponata che voi fate uscire dal vostro tubet- 
tino di paglia. 
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L ’°P er aio dà a quel globo la forma che gli piace : e ne 
fa un fiasco, un bicchiere, una boccia o una campana. 


Fabbrica di vetrerie. 

Domande. — /. Come fa l'operaio a soffiare il vetro? — 
Nominatemi alcuni oggetti di vetro. 


I vetri e gli specchi. 

Ma i vetri delle finestre, mi direte, non hanno la stessa 
forma dei bicchieri e delle bocce... Eppure si fanno allo 
stesso modo, senonchè vengono soffiate delle bolle assai 
più grosse. Queste bolle si allungano, si tagliano e si fanno 
diventar piatte come tanti fogli di carta. • 

Come si fa a tagliare il vetro? 
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Per tagliare il vetro quando esce dal forno, ed ò perciò 
ardente , basta passarvi sopra un pezzo di ferro freddo. 

Voi sapete benissimo che il vetro non può passare bru¬ 
scamente dal freddo al caldo, o dal caldo al freddo. 

I vetrai lo tagliano con un piccolo pezzo di diamante. 

Col vetro si fabbricano gli specchi ; ma questi vogliono 
esser lavorati con maggior cura, affinchè sieno perfetta¬ 
mente levigati. 

Gli specchi si stagnano , cioè si applica alla loro parte 
posteriore una sottilissima foglia di stagno intonacata di 
mercurio. 

Per mezzo di quella foglia di stagno, gli specchi hanno 
la proprietà di riflettere gli oggetti. 

Domande. — /. Con che si taglia il vetro f — 2. Che 
cosa sono gli specchi? — 3. Perchè gli specchi riflettono gli 
oggetti f a 


Le storditaggini dell'Andreina. 

Quante volte la mamma aveva ripetuto aU’Andreina ciò 
che vi ho detto dianzi riguardo al vetro, che, cioè, non 
bisogna esporlo ai repentini passaggi dal caldo al freddo e 
viceversa. 

Ma 1 Andreina era una sventata, e non perdeva la testa, 
per la sola ragione che l’aveva attaccata al collo!... 

Un giorno, posò la boccia piena d’acqua ghiaccia sul 
camino, proprio accosto al fuoco. La boccia fece « crac! » 
e andò in bricioli. 

Una sera che il lume era acceso da qualche ora, Andreina 
volle alzar il tubo di vetro, per smoccolare la fiaccola. E 
siccome bruciava, si servì, per toccarlo, d’un fazzoletto 
umido. « Crac! » fece lo scartoccio ; e fu un miracolo che 
i frantumi non schizzassero sul viso all’imprudente fanciulla. 

Un’altra volta la brinata s’era condensata sui vetri della 
finestra tracciandovi dei curiosi disegni. Questi disegni im¬ 
pedivano ad Andreina di distinguere ciò che avveniva nella 
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strada e pensò di lavare i vetri con dell’acqua calda. Potete 
figurarvi quello che avvenne. 

I vetri scoppiarono, e siccome 11 per 11 il vetraio non si 
trovava, fu necessario incollarvi dei pezzi di carta. 

0 non eranb più bellini i disegni fatti dalla brinata ? 

Quest’ultima scappataggine rese l’Andreina più cauta, 
tanto più che la mamma le fece ripagare i vetri con le 
lire messe da parte nel salvadanaio. 

Volete far metter giudizio a un bambino sventato? Co¬ 
stringetelo a pagare tutto ciò che rompe, coi denari delle 
chicche e dei balocchi. 

Domande. — /. Raccontatemi le tre disgrazie successe al- 
VAndreina f — 2. Ditemi in qual modo la sua mamma riuscì 
a correggerla. 


Gli artigiani. 

Da tutto quanto vi ho raccontato sulle case, avete capito 
che per costruirle ci vogliono molti materiali. E oltre ai 
materiali, è anche necessario un determinato numero di 
artigiani. 

Ecco perchè ci sono i muratori , i manovali , gli scal¬ 
pellini, i legnaiuoli , i verniciatori, i fabbri e gl 'imbian¬ 
chini. 

Bisogna pure che tutti questi operai se la intendano bene 
fra loro, giacché debbono stare insieme , hanno bisogno 
gli uni degli altri e debbono cercare di giovarsi reciproca¬ 
mente. Se no, succederebbe loro quello che successo agli 
operai che volevano costruire la torre di Babele. 

Domande. — i. Quali sono gli operai che fabbricano una 
casa 1—2. Che fanno i muratori f E i manovali 1 E gli scal¬ 
pellini 1 E i verniciatorif E i fabbri? E gl’imbianchini? 
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La Torre di Babele. 

Chi sa quante volte avrete sentito parlar del diluvio che 
il Signore mandò ai tempi di Noè, per punire gli uomini 
i quali erano diventati tanto cattivi. 

Ebbene, dopo molti anni di questo gran diluvio, la terra 
si trovò ripopolata di nuovo, ma gli uomini non erano di¬ 
venuti punto migliori. E siccome, quand’uno è cattivo, bi¬ 
sogna che sempre si aspetti qualche guaio, quella gente 
si figurò che il Signore dovesse mandare un altro diluvio. 
Invasati da quest’idea, si misero in testa d’inalzare una 
torre altissima, nella quale si rifugierebbero appena la 
pioggia dicesse davvero. 

Da ciò dovete capire anche un’altra cosa, che gli uomini, 
quando sono cattivi, diventano anche matti; se non aves¬ 
sero infatti perso il cervello, si sarebbero ricordati che non 
è possibile a una povera creatura di mettersi a tu per tu 
col Signore. 

Fortuna che Iddio aveva stabilito di risparmiare alla terra 
una punizione così tremenda. Ma non per questo volle la¬ 
sciare impunita una sì grande arroganza. Da principio li 
lasciò fare, ma ecco che un giorno, quando la torre era 
già ad una certa altezza, gli operai non s’intesero più fra 
loro. Ciascuno si mise a parlare una lingua strana, incom¬ 
prensibile per gli altri compagni. Quando uno chiedeva un 
pietrone, l’altro gli portava la calcina; questo voleva del¬ 
l’acqua e quello gli presentava del fuoco. Figuratevi che con¬ 
fusione ! L’edifizio, com’è da credersi, rimase non finito, 
e d’allora in poi, quando si vuol dare l’idea d’una gran 
confusione o d’un grosso imbroglio, si dice: È una torre 
di Babele. 

Domande. — 1 . Perchè il Signore punì gli uomini col 
diluvio f — 2. Come venne agli uomini l’idea della torre ? — 
3. Quando i bimbi sono cattivi e non odono più neppure la 
voce della maestra , a che potrebbe paragonarsi la scuola f 
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Di che cosa sono fatti i vestiti. 

Oggi lasceremo da parte i mattoni e la calcina e par¬ 
leremo dei nostri vestiti. 

— Me lo sai dire, Eugenia mia, di che cos’è la tua sot¬ 
tanina? • 

— La mia sottanina è di giaconetta. 

— Sicuro; ma che cos’è la giaconetta? 

— È un tessuto di cotone. 

Guardiamo ora il giubbino deH’Emma. Questa stoffa non 
somiglia punto alla giaconetta. 

È panno. Il panno si fa con la lana. Ma i bei nastri che 
ha al cappello l’Ernesta sono di un tessuto anche più 
splendido e liscio; sono di seta. E il mio fazzoletto di che 
cos’è? Il mio fazzoletto è di tela di lino. 

I canovacci con cui la mamma o la donna asciugano le 
stoviglie, sono anch’essi di tela, ma di una tela meno fine 
e meno bianca di quella del fazzoletto. I canovacci sono 
di canapa. 

Abbiamo dunque cinque cose o cinque materie che ci 
servono a fabbricare le stoffe e sono: la canapa , il Uno , 
la seta, la lana e il cotone. 

Queste cinque cose si chiamano materie tessili , perchè 
si tessono. 

La meno costosa delle materie tessili è il cotone. La più 
costosa è la seta. 

Domande. — i. Che cos’è la giaconetta? — 2. Che cosa 

si fa con la lana ? — 3. Con che si fabbrica la tela ? _ 

4. Quante sono le materie tessili? — 5. Quali sono? _ 

6. Qual è la stoffa più cara ? E la meno cara ? — 7. Dite 
di che stoffa è il vostro vestito, il vostro grembiale, il vostro 
fazzoletto, ecc. 
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I bambini poveri e l'inverno. 

— Sì, — aveva detto il ricco signor Gelli, accarezzando 
la bionda testa dell’anico suo figliuoletto, — sì, caro, io 
sono contento di te. I tuoi maestri si dicono soddisfatti della 
tua diligenza, la mamma mi assicura che sei buono, ri¬ 
spettoso e obbediente. Io, poi, so per prova che hai un 
buon cuore e una testina assennata. Tutto ciò merita un 
premio e l’avrai, degno di me e di te. 

Babbo, — rispose pronto il bambino, — tu non mi devi 
alcun premio. Il signor maestro mi ha insegnato che Tesser 
buoni e studiosi è un dovere, e i doveri, babbo, bisogna 
adempierli anche se, invece di lodi, ce ne dovessero venire 
dei biasimi. 

— Ho caro che tu senta così, — rispose il signor Gelli. — 
Ma tant è : quando noi altri babbi ci siam messi una cosa 
per la testa, deve andar di lì. Ti accordo tutto il giorno 
perchè tu possa pensare al dono che può riuscirti più gra¬ 
dito. Ricòrdati che farò di tutto per contentarti. 

E quel padre veramente fortunato lasciò il suo Manfredo 
tutto impensierito. 

— Che cosa chiederò mai al babbo? — diceva fra sè 
passeggiando in lungo e in largo sopra un bel terrazzino 
che dava sulla strada. —Un bel fucilino? Ne ho tre. Una 
sciabola? Me ne regalò una il nonno, con T impugnatura 
di madreperla. Ho una stanza piena di cavallini, di tram- 
way, di vaporini e di bastimenti. Balocchi, dunque, no. 
Libri? Ne ho a centinaia! Stampe, oleografie, albumf La 
mamma me ne ha empito le cassette. L’orologio ce T ho. 
Dunque?.... 

In quel mentre passava dalla strada un piccolo spazza¬ 
camino che urlava a squarciagola. Manfredo si pose a 
guardarlo attentamente. 

Povero bambino! Aveva i piedini nudi, gonfi, paonazzi 
dal freddo; i calzoni in brandelli, la giacchetta tutta toppe, 
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senza bottoni, che lasciava tutto lo stomaco ignudo. In- 
somma una smilza figurina da far pietà ai sassi. 

— Ho trovato ! — disse Manfredo correndo nello studio del 
babbo, e buttandogli le braccia al collo: — Babbo, —- 
esclamò, — io temo che il regalo ti sembri troppo costoso. 

— Mi riserberò di farti le mie osservazioni — rispose il 
signor Gelli ridendo. — Parla. 

— Oh babbo, oh caro babbo mio! Ci hai mai badato, tu, 

ai poveri bambini che girano per la strada, senza genitori, 
e che patiscono il freddo e la fame? Che non hanno da 
coprirsi? Li hai visti mai da vicino gli spazzacamini? 
Pochi momenti fa ne è passato uno dalla strada e mi ha 
fatto piangere, babbo mio! Senti: costerebbe molto il ri¬ 
vestirne sei ogni anno, per la mia festa? Capisco che ne 
rimarrebbero ancora tanti da soccorrere, ma se tutti i ric¬ 
chi facessero come noi. che ne dici? 

— Sia fatta la tua volontà, figliuolo mio, — rispose il 
signor Gelli commosso. 

E quando il suo figliuolino si fu allontanato contento, 
il signor Gelli alzò gli occhi al cielo e ringraziò di cuore 
il buon Dio. 

Domanda. — Perchè quel padre ringraziò Iddio? 


La canapa. 

La canapa che serve a far la tela, è una pianta che si se¬ 
mina anno per anno come il grano. I campi nei quali viene 
seminata, si chiamano canapaie. 

Lo stelo o fusto della canapa è alto quanto quello del 
grano, e contiene dei fili biancastri, morbidi come la seta 
e molto solidi, che servono appunto a far la tela. Ma siccome 
questi fili sono attaccati saldamente all’interno della scorza, 
così è necessario far della canapa tanti fasci e tenerla a 
macerare per una quindicina di giorni in fondo a una 
gora o ad uno stagno. L'acqua ammorbidisce la sostanza 
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gommosa che tieue uniti i fili allo stelo, e così essi si 
staccano. 

Dopo la macerazione , si fanno seccare i fusti al sole o 
col fuoco, e si estraggono da questi i fili della canapa. 

Domande. — /. Che co»’è la canapa ? — 2. Come si chia¬ 
mano i campi nei quali si coltiva la canapa f — 3. Che cosa 
vuol dire macerar la canapa? 


La filatura. 



Una volta la canapa macerata, la si fila. Ai tempi di 
prima, le vecchierelle la filavano col fuso, torcendone i 
fili con le dita. Que¬ 
sti erano raccoman¬ 
dati a un lungo ba¬ 
stone detto conoc¬ 
chia. Ma col pro¬ 
gredire delle indu¬ 
strie, fu inventato 
uno strumento det¬ 
to filatoio , che fa il 
medesimo lavoro , 
ma lo fa meglio e 
più sollecitamente. 

Guardate il filatoio 
qui disegnato : la 
vedete quell’ assi¬ 
cella in fondo? Eb¬ 
bene : si appoggia 
il piede su quell’assicella e la grande ruota gira. La ruota 
fa girare il fuso al quale è attaccato il filo della canapa, e 
il fuso, girando, torce il filo. 

Il moto impresso al fuso dal filatoio è molto più rapido 
di quello che gli veniva dato con le dita; ed ecco perchè 
compie una maggior quantità di lavoro. 

I fili tessuti son quelli che forman le stoffe. 


Filatoio. 
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Domande. — i. Quando dev'essere filata la canapa f — 
2. Come veniva filata la canapa molti anni sono ? — 3. Che 
cosa è il filatoio? E la conocchia? E il fuso? 


Il buon tessitore. 


Antonio, il buon tessitore, è al suo telaio fin dalle prime 
ore del mattino. Con che ardore si dà da fare e come il la¬ 
voro gli comparisce ! 

Vedete ! i fili dell’orditura sono tesi su tutta la lunghezza 
del telaio e avvoltolati a una delle sue estremità. 

Antonio pigia col piede una piccola assicella e cric crac! 

I fili dell’orditura si sepa¬ 
rano. Allora Antonio pren¬ 
de la spola sulla quale è 
dipanato il filo che deve 
formar la trama. La manda 
da destra a sinistra, ed 
essa passa rapidissima¬ 
mente fra tutti i fili del¬ 
l’orditura. Ecco fatto una 
parte del lavoro. 

Per tutto il giorno non 
si sente altro, in quella 
casa, che il rumore del telaio di Antonio: cric crac! 

Perchè il buon tessitore si affatica così dalla mattina 
alla sera, senza prendersi mai un minuto di svago? 

Non lo sapete? Il povero Antonio ha la mamma malata, 
e se non lavorasse così assiduamente, non potrebbe gua¬ 
dagnare i danari per comprarle le medicine e la carne. 

Antonio è un figliuolo amoroso, che darebbe la sua forte 
giovinezza e il suo sangue per veder guarita la mamma. 
Lui non sente nè la fatica, nè la fame, nè il sonno. Lui 
dice che il lavorare per le persone alle quali si vuol bene 
è una felicità. 
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Domande. — /. Che cosa significa la parola tessitore f — 
2. Che cos' è il telaio ? E la spola ? — 3. Che fareste voi se 
aveste la disgrazia di aver la mamma ammalata ? 


La fune. 

Con la canapa si fa anche la fune, la quale viene fatta 
come il filo: se non che la macchina che serve a questo 
ufficio è molto più grande e robusta d’un filatoio. 

Le funi più sottili si chiamano spago, cordicelle o funi. 
Quelle più grosse, prendono il nome di cànapi. 

Le reti che servono alla pesca sono fatte di spago o cor¬ 
dicella; i cordami che tengono -uniti i battelli alla spiaggia 
son canapi, e quelli che si adoprano per le àncore delle 
navi o dei bastimenti, gomene. 

Le funi quando sono fradicie e anche umide, si raccor¬ 
ciano. 

Domande. — /. Con che si fanno le funi ? — 2. Come si 
chiamano le funi più sottili? E quelle più grosse? — 3. Di 
che sono fatte le reti dei pescatori ? 


Una signora di giudizio. 

Il babbo di Tito teneva sul caminetto una casina di legno 
che pareva un balocco. 

L’uscio di questa casina stava sempre aperto e ogni tanto 
ne usciva fuori una signora, che qualche volta si fermava 
sulla soglia, qualche volta veniva fuori addirittura e faceva 
qualche passo. 

Restava lì per uno spazio di tempo più o meno lungo; 
ora un giorno, ora due o tre, e spesso anche una setti¬ 
mana. 

Una volta che la signora era uscita fino dal giorno avanti, 
il babbo di Tito disse : 
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— La signora Clorinda è fuori: dunque possiamo far se¬ 
gare il grano. 

Il giorno, dopo, infatti, ci fu un bel sole ed il tempo si 
mantenne buono per una intera settimana. 

Un’altra volta il babbo disse: 

— Ah! ah! Ecco la signora Clorinda che rientra in casa. 
Presto vorrà piovere. 

E la sera non era ancora giunta, che veniva giù l’acqua 
a catinelle. 

Tito era stupefatto. 

— Di certo, — disse al suo babbo, — di certo quella si¬ 
gnora Clorinda dev’essere una fata, per poter saper sempre 
che tempo farà. 

Il babbo si mise a ridere. 

Prese la casina e fece notare a Tito che la signora Clo¬ 
rinda era attaccata a una funicella nascosta nella casina. 

— Le funi, — disse, — si ritirano all’umidità; quando la 
pioggia è vicina, poiché l’aria allora è umida, la cordicella 
diventa più corta e obbliga la bambolina a rientrar dentro; 
quando il tempo si butta all’asciutto, la fune si allunga 
e dà agio alla signora di uscir fuori, spjnta da una mol- 
lettina. Il segreto sta tutto qui. Le fate e i maghi sono 
gli uomini e le donne studiose, bambino [mio. Non te ne 
dimenticare. 

Domande. — /. Quand’è che la signora Clorinda usciva di 
casa ? — 2. Quando ritornava dentro f — 3. Qual era la 
causa di questi viaggetti di andata e ritorno t — 4. Chi sono 
i veri maghi e le fatet 

Il lino. 

La tela non si fabbrica solamente con la canapa ; ma 
anche col lino, che è, esso pure, una pianta. 

La buccia, o guscio, o scorza del lino contiene dei fili 
che si lavorano come quelli della canapa. 

Il fior del lino è un piccolo fiore d’un turchino pallido, 
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il cui seme è utilissimo. Viene macinato ai molini, ridotto 
in farina e serve per i cataplasmi o impiastri. 

Quando la tela del lino esce dal telaio 
è bigiastra, mentre quella della canapa 
è gialliccia. Queste tele sono chiamate 
tele greggie o tele crude. 

Bisogna imbiancarle ; ma per riuscirvi 
si avrebbe un bel consumare ranno e sa¬ 
pone; è necessario stender la tela umida 
in un prato, per terra, e lasciarvela per 
parécchie settimane, esposta alla piog¬ 
gia ed al sole. Così diventa bianca e non 
ha più bisogno che d’una buona lavata. 

Le tele più solide e che duran di più 
son quelle tessute con la canapa: quelle 
più fini e delicate, col lino. La tela più 
bella, che si chiama comunemente tela 
batista, è morbida e lucente come la seta. 

È pure col filo di lino che si fanno le belle trine di refe, 
le quali ci servono a guarnire i vestiti da estate, i grem¬ 
biuli ed i goletti. 

Domande. — /. Ohe cos’è il lino? — 2. Goni’ è il suo 
fiore? — 3. A che servono i suoi semi? — 4. Ohe cosa sono 
le tele greggie? — 6 . Come s'imbiancano? — 6. I canevacci 
e i fazzoletti con quali tele si fanno ? 


La pace. 

In uu campo crescevano, l’uno accosto all’altro, uno stelo 
di canapa e uno stelo di lino. 

La canapa, molto più alta e sviluppata, guardava con 
disprezzo l’umile piauticina che non arrivava neppure alla 
metà della sua statura. 

Il lino si lamentava, perchè la canapa gli rubava tutto 
il sole. 
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— Come devo fare a crescere, — le disse un giorno la¬ 
mentevolmente, — se tu mi privi così di ciò che è neces¬ 
sario alla vita? 

— E se tu morissi? — rispose la canapa. — La gran dis¬ 
grazia ! L’importante è ch’io possa stendermi in libertà, 
affinché i miei fili crescano e si faccian robusti. 

— I miei fili non sono lunghi come i tuoi, — riprese il 
lino, — ma sono più bianchi e più fini. 

— I miei sono gialli, è vero, ma sono forti ; son io quella 
che provvedo alle navi i forti cordami e le vele resistenti. 
Saresti tu forse capace di combatter co’ venti come faccio io? 

— Confesso, — rispose il lino un po’ impermalito, — con¬ 
fesso che i miei prodotti sono meno grossolani; ma anche tu 
saresti molto imbarazzata se dovessi fare le trine aeree, i 
tessuti delicati di cui sono piene le case signorili.... 

— Perchè star così a tu per tu ? — disse una farfalletta 
che svolazzava per quei dintorni. —Tutti e due siete utili, 
perchè servite. Non ci sono che i buoni a nulla, i quali me¬ 
ritino tutto il nostro disprezzo. 

Domande. — /. Raccontate il piccolo alterco avvenuto fra 
il lino e la canapa. — 2. A che serve il lino f — 3. A ohe 
la canapa f 

Il cotone. 

Vi dovete ricordare che giorni sono, parlando dei vostri 
vestiti, dissi che la giaconetta è 
fatta col cotone. Che cos’è dunque 
il cotone? 

Il cotone è una specie di peluria 
che si trova nel frutto d’uu arbo¬ 
scello detto pianta del cotone. 

Il cotone attecchisce poco nei no¬ 
stri paesi : ma cresce e prospera 
maravigliosamente nei paesi caldi, 
come in America , neW Algeria e 
coton». nelle Indie. 
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Quando il frutto del cotone è maturo, si spacca da sè e 
ne esce d cotone. La raccolta la fanno i Negri o Neri 
A volte il cotone è bianco come la neve, a volte è s-ial- 

ìuella h II 3 SÌ dÌCe ° reg9Ì °• L ’ aVete mai vitìta l’ovatta 
quella bella ovatta morbida e bianca con la quale si ren- 

* a- n; r„ oratta 

- - « 22« fT irz 


La filatura del cotone. 


H cotone non si fila col fuso nè col filatoio, ma bensì 
filale™ ^ ma0Chlne s P eci ali, in certi stabilimenti detti 



Jr, d ° U COt ? De è giunt0 alla filatura, si comincia dal 

di ferro, corsomi! farl ° PaSS&re ** dUe SpaZZ ° le ° pèttini 

gliano a quelli di 
cui ci serviamo per 
cardar la lana. Que¬ 
ste spazzole petti¬ 
nano il cotone e ne 
formano delle lun¬ 
ghe matasse. Una 
macchina prende 
queste matasse, le card»tori. 

Zs.'Sjsr *' lo m ° do "■ far ° e d " *«■ * 

Col cotone si fabbricano non solo le stoffe, ma si fa il 
filo adatto , cucire, a far calze, trine e rie.ii fa " 

Co cotone da calze si fanno le camiciuole le berrette 
le solette, le coperte e molti altri capi necessari. 


Domande. — /. 
una filanda ? — 3 . 


Come si fila il cotone f _ 

Che cosa vuol dire cardare 


5 1. Biconi, Unione, di cose usuali. 


2. Che cos’è 
il cotone ? 
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Il negro pietoso. 

Si faceva la raccolta del cotone nella filanda d’un pa¬ 
drone burbero e senza cuore. 

Il sole era cosi ardente, che i poveri negri curvi sul lavoro 
si sentivano affranti dalla sete e dalla stanchezza, ma biso¬ 
gnava che seguitassero, perchè se la sera non riportavano 
al padrone il pacco pieno, ricevevano delle belle nerbate. 

Fra questi disgraziati c’era una povera vecchia negra, 
malaticcia, che veniva percossa ogni sera perchè le sue de¬ 
boli forze non le permettevano mai di finire il còmpito che 
le era stato assegnato. Ma un tal giorno, un giovinotto 
che lavorava accanto a lei, ne sentì pietà e disse fra sè : — 
Quest’infelice non può più reggere e stasera, forse, morrà 
sotto le bastonate. — Che cosa fece? Barattò il suo sacco 
pieno con quello mezzo vuoto della vecchia negra, e si ri¬ 
mise al lavoro con più ardore di prima. Ma ebbe un bel- 
l’arrabattarsi ; non riuscì a riempire il secondo sacco. Il 
padrone lo trattò di vile, di pigro e lo fece frustare. 

Il giovine soffrì quel gastigo con animo coraggioso e di¬ 
ceva fra sè : — Io sono forte e sano, qualche bastonata non 
mi ucciderà, mentre quella povera vecchia... 

Per parecchi giorni le cose andarono così ; ma alla fine 
il padrone scoprì l'amoroso inganno e — cosa incredibile! 
— perdonò al giovane e permise alla vecchia negra di 
astenersi da un lavoro così faticoso. 

Domanda. — Ripetetemi questo raccontino. 

Le stoffe di cotone. 

Col cotone si fabbricano molti tessuti. I più forti sono: 
la ghinèa , il madapolam e il cambrì. Quelli meno resi¬ 
stenti si chiamano giaconetta e mussolina. Quelli affatto 
leggieri sono: il tulle, la pelle d'ovo, ecc. 

I vestiti bianchi, per le bambine che passano a comunione, 
sono di mussolina; e il bel velo che le ricuopre è quasi 
sempre di tulle finissimo. 
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Con la mussolina si fanno tende, tendine, zanzariere, 
parati da letto e molte guarnizioni. 

Fra le stoffe di cotone ve ne sono alcune che vengono 
colorate e stampate. 

Stampare una stoffa, equivale ad ornarla di disegni in 
colori sopra un fondo unito. 

Domande. — i. Quali sono le principali stoffe di cotone ? 
— 2. A che serve la ghinea, il madapolam e il cambrì f A 
che la mussolina e il tulle ? — 3. Chi di voi altre ha un 
vestito di cotone stampato f 


La lana. 

Tutti i miei piccoli amici sanno benissimo che ci sono 
anche le stoffe di lana. La lana cresce addosso alle peco¬ 
rine e ai montoni e si taglia loro generalmente una volta 
l’anno. Quest’operazione si chiama tosatura. Le pecore si 
tosano quasi sempre nel giugno. 

Ma questa lana che si taglia loro di dosso è aggrovi- 
gliolata e sudicia; bisogna dunque ripulirla. Per questo, 
si lava subito con dell’acqua calda e del sapone scuro, poi 
si carda, appunto come si fa al cotone, con dei pettini di 
ferro, che la riuniscono e l’assottigliano- Quando la lana è 
cardata, si può filare, e si fila e si tesse per mezzo di mac¬ 
chine adatte. Le principali stoffe di lana sono: il panno, la 
flanella , il tibet, la mussolina, eco. Con la lana si fanno 
dei bei tappeti, delle belle coperte e molti capi di vestiario, 
come: sottane, camiciuole, sottovite, mutande, ecc. 

La lana si tinge benissimo, come voi stessi potete os¬ 
servare; perchè quasi tutti i tessuti di lana sono tinti. 

Che cosa vuol dire tingere una stoffa? Vuol dire tuffarla 
in un liquido nel quale sia stato sciolto un dato colore. 

La lana che serve a imbottire le materasse, non è tinta; 
è solamente lavata. 

Domande. — /. Di dove si leva la lana? — 2. Che cosa 
vuol dire tosar le pecore ? — 3. A che serve la lana ? 
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Il buon pastone. 

Il pastore è quegli che fa pascere il gregge; che lo guida, 
che lo sorveglia, che lo difende in caso di pericolo. 

Le pecorine odono la sua voce e lo obbediscono, perchè 
sanno che il pastore vuol loro bene. 

Anche voi, bambini miei, formate un gregge, e avete, 
voi pure, un pastore che vi guida. 

Questo pastore è Gesù. Udite le sue parole: 

« Io sono il buon Pastore. Il buon Pastore dà la vita per 
« il suo gregge; ma il pastore che non è buono, quando 
« vede avvicinarsi il lupo, abbandona le pecorine e fugge ; 
« e il lupo mangia le pecore e le disperde. » 

Con altre parole il Signore si paragona a un uomo che 
possiede cento pecore e ne ha perduta una. Egli lascia le 
novantanove, per correr dietro a quella che si è smarrita. 
Quando l’ha trovata, se la mette sulle spalle tutto contento; 
e giunto a casa, manda a chiamar gli amici, i vicini e 
dice loro: 

— Rallegratevi con me : ho ritrovato la pecorina mia, 
che era perduta. 

Da queste parole voi potete argomentare quanto sia 
grande la tenerezza che Gesù ha per noi. 

Procuriamo adunque di meritarcela con Tesser buoni e 
amorosi. 

Un bacolino molto utile. 

Oh che bella ciarpina ha al collo Eugenio! Di che cos’è? 
È di seta. Lo sapete, bambini, di dove si ricava la seta? 
Ce la provvede il bacherozzolo che vedete disegnato su 
questa pagina. Siete rimasti a bocca aperta? Resterete 
anche più sorpresi quando vi avrò raccontata la storia di 
questo baco! Figuratevi che esso esce da un piccolo uovo 
fatto da una farfalla assai bruttina anche lei. Pare incre¬ 
dibile che da un uovo di farfalla possa uscire un baco ! 


Voi avete veduto che in generale le creaturine rinchiuse 
in un uovo somigliano ai loro genitori. Le uova dei polli 
contengono dei pulcini che sono conformati come il loro 
babbo e la loro mamma: e lo stesso è di tutti gli uccelli. 
Ma per i bachi da seta e per molti altri insetti, il caso è 
differente. 

Dapprima sono larve e vermi , eppoi si mutano in farfalle. 
Questi cambiamenti dell’insetto si dicono metamòrfosi , che 
significa trasformazioni. 

Domande. — i. Di dove si ricava la seta f — 2. Chi 
produce il baco da seta? — 3. Il baco da seta resta sempre 
un verme ? — 4. Ohe cosa dobbiamo intendere per metamòr¬ 
fosi d’un insetto f 


Il bozzolo. 

Dunque noi sappiamo che il baco da seta esce dall’uovo 
d’una farfalla. Le ovicine dei bachi da seta sono cosi pic¬ 
cine che somigliano a dei minutissimi semi; e perciò son 
chiamate comunemente seme per bachi da seta. 

On baco che esce da una easina così piccola, non potrà 
essere molto grosso: ma non dubitate, no, chè a furia di 
mangiare, cresce a vista d’occhio. Il suo alimento consiste 
nella foglia del gelso o moro. Dopo quattro o cinque set¬ 
timane, quand’è diventato grosso come il vostro dito 
mignolo, sceglie un posticino che gli piaccia, e comincia 
a stender fili in ogni direzione, come un ragno che voglia 
tesser la tela. 

Questi fili gli servono a fissare solidamente sulla foglia, 
che gli serve da letto e lo nutre, una piccola easina nella 
quale si rinchiuderà. Questa easina è il bozzolo del baco 
da seta o filugello, ed è grossa come un uovo d’uccello, 
ma un uovo un po’ allungato. Vi hanno dei bozzoli gialli 
e dei bianchi. 

Il bozzolo è composto di fili di seta molto fini, che escono 
dalla bocca deH’auimale, il quale li piega intorno a sè in 



— 70 - 


modo da formare come una piccola muraglia. Da principio 
questo muro è trasparente e lascia scorgere l’animaluccio 
lavoratore, poi diventa gradatamente più fitto. Il filugello 
resta iu quello stato per un mese circa, poi sfonda il boz¬ 
zolo ed esce: esce, ma non più baco. É diventato farfalla. 
Ma la farfalla non ha lunga vita; fa le uova e muore quasi 
subito. 

Le uova, come vi ho detto, sono il seme dei bachi da 
seta, e l’anno dopo produrranno altri bacolini, che, quando 
sarà tempo, diventeranno altrettante farfalle. 

Domande. — i. Di dove esce il baco da setat — 2 . A 
che somigliano le uoca del filugello f — 3. Di che si nutre il 
filugellot — 4. Ohe cos'è il bozzolo f Qual è la sua format 

La seta. 

Ma non crediate che per le^ar la seta dal bozzolo, si 
debba aspettare che la farfalla l’abbia bucato e ne sia 

uscita. Il buco rompe¬ 
rebbe i fili : e la seta, 
ridotta così a pezzet¬ 
tini, non avrebbe più 
alcun valore. 

Appena il filugello 
ha finito il suo lavoro, 
cioè dopo cinque o sei 
giorni dacché ha co¬ 
minciato, si butta il 
bozzolo nell’acquabol- 
lente; faccenda che, 
come potete credere, 

Tutta la seta d’un bozzolo è d’una sola lunghezza, senza 
interruzione; perciò non vi è alcun bisogno di filarla; oc¬ 
corre però dividerla. 

Lo sapete, bambini, che il filo di seta contenuto da un 



Farfalla del filagello. 


fa morir subito il povero animale. 
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bozzolo solo, è lungo tre o quattro volte quei gomitoli di 
cordoncino che la vostra mamma compra dal mereiaio? 
Ma chi gli avrà insegnato al piccolo filugello a filare cosi 
ammirabilmente? 

Quegli che ha insegnato agli uccellini il modo di co¬ 
struire un nido, quegli che ha dato alle api il segreto di 
fare il miele, quegli che ha dato al ragno la strana abi¬ 
lità del tessere una tela meravigliosa: Dio. 

Domande. — /. Quando si leva la seta dal bozzolo? — 
2. A quale operazione si deve sottoporre affinchè l'animale 
non lo sfondi? — 3. Come è lungo il filo di seta contenuto 
in un bozzolo? 

In che cosa l’uomo somiglia al baco da seta? 

L’uomo, appena nasce, è una povera creaturina debole, 
ignuda, infermiccia. Guai se gli mancassero le cure amo¬ 
rose della mamma, guai se una mano provvida non gli 
somministrasse con regola il cibo ! Cresciuto, egli lavora 
pel suo proprio sostentamento, si compone la famiglia, si 
provvede il nido. Poi la morte lo coglie ed egli sparisce 
dal mondo, dov’ha lavorato e sofferto, per rivivere in cielo 
una vita immortale. 

II. baco diventa farfalla; l’uomo ritorna angelo. 

Calzature e guanti. 

Bella cosa aver dei vestiti gravi che ci riparino, nell’in¬ 
verno, dal rigore della stagione! Bella cosa aver degli abi¬ 
tini leggieri che ci difendano, l’estate, dal calore troppo 
intenso del sole ! 

Ma i vestiti non bastano, ci vogliono anche delle scarpe 
adatte. 

Le avete mai viste le scarpette di legno, che molte 
donne del popolo portano per la casa e anche fuori? Quelle 
scarpette si chiamano zoccoli. 




Ma in generale le scarpe, gli scarponcelli e gli stiva¬ 
letti si fanno di cuoio , ossia con la pelle degli animali 
domestici. Quali sono gli animali domestici? Provate ad 
accennarmene alcuni: il bove, il cavallo, il vitello, la vacca, 

il montone e la capra. Ma 
non crediate che i calzolai 
adoprino la pelle di questi 
animali tale e quale si cava 
loro di dosso. 

I 

Prima di tutto bisogna 
mondarla da tutti i peli ; -1 

poi è d’uopo conciarla. 

Conciar le pelli vuol dire 
metterle in molle in un’a¬ 
cqua preparata colla concia 
o tannino ; vi si lasciano 
parecchi mesi e alcune ci 
rimangono anche un anno. 
Quando si levano dalla con- 
Concieri» di polli. eia, bisogna farle seccare, 

e allora diventano cuoio. 

Prima di adoprar le pelli per farne scarpe, occorre tin¬ 
gerle di nero: e quando, oltre al nero usuale, si dà loro 
una vernice molto brillante, diventano pelli lustre. Con la 
pelle lustra si fanno i begli stivaletti, che le mamme met¬ 
tono ai bambini nei giorni di festa. 

Le pelli non servono soltanto per la calzatura, ma si 
adoprano per le carrozze e le bardature dei cavalli. Ser¬ 
vono a ricoprire i libri e a fabbricare molte e belle qualità 
di guanti. 

0 la pelle d’asino a che cosa è buona? 

É buona per coprire i tamburi: e siccome la sua pre¬ 
parazione differisce da quella delle altre pelli, e diventa 
sottile, secca e quasi trasparente, così acquista la proprietà 
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di esser sonora. Le pelle d’asino così preparata si chiama 
anche cartapecora. 

Gli animali domestici non ci danno solamente la loro 
pelle, ma molte altre cose; il crine, quel buon crine che 
serve a far materasse e imbottire i cuscini dei nostri mo¬ 
bili, lo dobbiamo alla coda del cavallo. Con gli ossi e le 
corna di queste bestie benefiche facciamo bottoni, pettini, 
manichi di coltello e molti altri oggetti. 

Domande. — 1. Con che cosa si fanno le scarpe ? — 2. Che 
cos’è il cuoio? — 3. Quali sono gli animali domestici, e 
perchè si chiamano così ? — 4. Che cosa vuol dire conciar le 
pelli? — 5. Perchè le conciamo? — 6. Che cos’è la pelle 
lustra? — 7. Di che cosa si fanno molte qualità di guanti? — 
8. Che cos’è la cartapecora? — 9. A che servono il crine e 
le ossa delle bestie? 


Bisogna voler bene alle bestie. 

Da quanto vi ho detto intorno agli animali domestici, 
avrete veduto che essi ci sono utili durante la loro vita 
e anche dopo morti. 

E noi dobbiamo dimostrar loro la nostra gratitudine col 
trattarli amorevolmente; gli uomini dovrebbero tener bene 
le bestie anche per tornaconto, poiché è un fatto che gli 
animali sani e ben nutriti sono quelli che lavorano più e 
meglio. 

Kppoi gli animali amano l’uomo. Il cane gli dimostra la 
sua tenerezza con la fedeltà, con le carezze e con la buona 
vigilanza alla casa. La vacca mugge di piacere quando ri¬ 
conosce la voce del padrone o del garzoncello che va a 
mungerla. L’asino è tutto contento quando riceve una ca¬ 
rezza o una buona parola. E il bove, il forte bove, è do¬ 
cile alla voce del padrone e lavora volentieri per lui. 

0 la capra, la gentile, l’affettuosa capra, che ci dà il suo 
latte e ci lecca la mano con gratitudine, quasi che la bene¬ 
ficata fosse lei? 

Amiamoledunquequeste buone bestiecheci voglionobene. 







Domande. — /. Perchè dobbiamo voler bene agli animali T 
— 2. Quali servigi ci fanno t 

Animali selvaggi. 

Gli animali selvaggi sono quelli che vivono alla bella li¬ 
bera nei boschi, lontani dal commercio umano. 

Fra questi animali alcuni 
sono affatto innocui, come 
la lepre , il cervo , il dàino , 
il coniglio , ecc, Altri, poi, 
sono pericolosissimi e si di¬ 
cono belve, fiere , o animali 
feroci. Tali sono: il lupo, il 
cinghiale e l’orso. In paesi 
molto lontani dal nostro vi 
è un gran numero di ani¬ 
mali, di cui avrete letto 
chi sa quante volte i nomi nelle favole. 

Sono: il leone , la tigre, Velefante, \\ cammello, \n scim¬ 
mia, il leopardo, la iena e molti altri ancora. 

Domande. — /. Glie differenza c'è tra le belve o fiere e 
gli animali domestici t — 2. Tutti gli animali selvaggi sono 
feroci t 

Metalli. 

Giorni sono, quando vi parlavo della costruzione delle 
case, ricordai il ferro. Lo sapete a quali usi serve il 
ferro? , 

Vediamo nn po’: il cancello della scuola è di ferro; la 
punta dell’aratro col quale il contadino lavora la terra, è 
di ferro; le forbicine minute che adopera la signora Emma 
quando ricama, sono di ferro. È di ferro la grossa chiave 
del portone; di ferro, il sottilissimo ago; di ferro, il pen¬ 
nino con cui scriviamo ; di ferro, i coltelli ; di ferro, gli 



Leopardo. 
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arnesi chirurgici con che gli esperti nella scienza curano- 
e sanano le ferite e le piaghe. 

Dopo il ferro, ho nominato il piombo , che serve a fare 
i tubi ; lo zinco , di cui 
talvolta si ricoprono i 
tetti ; lo stagno e il mer¬ 
curio , con che si fode¬ 
rano gli specchi. 

Vi ho anche detto che 
il ferro , il piombo , lo 
zinco, lo stagno e il mer¬ 
curio si chiamano me¬ 
talli. 

Anche l’oro e l'argento 
con cui si fabbricano 
tanti bei gioielli, e che 
servono alla composizione della moneta sono metalli. E il 
rame, il bel rame rosso col quale si fanno pentole, cas¬ 
seruole, marmitte , calderotti e budiniere, è esso pure un 
metallo. 

Non crediate però che l’enumerazione dei metalli finisca 
qui: ve ne sono molti altri, di cui imparerete il nome 
quando sarete più grandi. 

I metalli stanno sotterra come le pietre; sono grigi 
o bianchi, eccetto l’oro, che è giallo, e il rame che è 
rosso. 

Le miniere. 

I luoghi sotterranei dove si trovano i metalli, si chia¬ 
mano miniere. Vi sono le miniere dell’oro, le miniere del- 
Yargento e le miniere del ferro. Per lo più, le miniere 
sono molto più profonde delle cave di cui v’ho parlato, 
quando abbiamo discorso delle pietre. 

Per rintracciare il metallo nelle miniere , si comincia 
dallo scavare un pozzo eguale a quelli che conoscete. Da 
questo pozzo si scende nelle miniere. 



> 






In fondo ad esso si scavano delle strade o gallerie a di 



ga¬ 


ritta, a mancina, da tutte le parti, secondo come il metallo 
si trova collocato. 













— 77 — 




Questo metallo non è quasi mai puro, ma si trova me¬ 
scolato con la terra, con le pietre, con altri metalli e si 
chiama allora minerale , che è il nome comune di tutti i 
metalli e di tutte le pietre. 

Domande. — /. Bove si trovano i metallit — 2. Come si 
fa a scendere nelle miniere? — 3. Come lo troviamo questo 
metallo ? 

I minatori. 

Gli operai che lavorano nelle miniere si chiamano mina¬ 
tori. Essi staccano il minerale di sottoterra per mezzo di 
grosse zappe, dette picconi, e lo fanno uscire dal pozzo 
scavato avanti. 

Dentro alle miniere c’è buio, perchè il sole non vi pe¬ 
netra ; e i minatori, per vederci, tengono acceso un lume 
notte e giorno. Ma che dico notte e giorno? In quelli 
abissi non c’è mai giorno : è una notte perenne. Figura¬ 
tevi come la vita di quei poveri minatori debba essere 
gaia! Non veder mai la luce, la bella luce: star sempre 
imprigionati sotto terra, respirar continuamente un’ aria 
umida e malsana! 

Oh se i bambini e gli uomini, quando si trovano costretti 
all'adempimento d’un dovere un po’ penoso, e si sgomen¬ 
tano e diventano irascibili, pensassero alla sorte di quei 
disgraziati ! Quanta pietà generosa ne sentirebbero ! Con 
quanto ardore si porrebbero all’opera ! 

Domande. — /. Come si chiamano gli arnesi di cui si 
serve il minatore? — 2. Goni'è la sua vita? — 3. Qual è 
il sentimento che il bambino buono proverà per questi infelici 
lavoratori ? 

Nuove notizie sul ferro. 

Il ferro, tal e quale si trova sottoterra, non può servire 
a nulla: ha l’aspetto d’una pietra rossastra che non ha 
niente che vedere col bel metallo lucido da noi conosciuto. 
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Ma perchè questa specie di pietra dev’essere rossastra, 
mentre il ferro è grigio? 

Ve lo dirò io. Il colore rossastro glie lo dà la ruggine. E 
quando il ferro è esposto all’umidità, arrugginisce. Nel¬ 
l’interno della terra c’è umido; e, naturalmente, il ferro 
si cuopre di macchie rossastre, ossia di ruggine. 

Domande. — /. Com’è il ferro nel suo stato naturalef — 
2. Ohe cos’è la ruggine f 


La bambina sventata. 

La mamma, per capo d'anno, aveva regalato alla Gina 
un bel paio di forbicine da ricamo. Erano così lustre ed 
eleganti, e sopra tutto tagliavano così bene, che era un 
piacere a servirsene. 

Ma poiché la Gina era un po’ negligente e non riusciva 
mai a tener di conto la sua robina, un bel giorno perse 
le forbici, e non le ritrovò che in capo ad un mese, nel¬ 
l’orto, fra dell’erba. 

Ma com’erano diverse da quelle d’una volta ! Avevano 
perduto il lustro, erano coperte di ruggine e non taglia¬ 
vano più. 

La Gina, tutta in lacrime, andò a raccontare il caso alla 
sua cugina Raffaella, una giovinetta assestata, che non 
stava un minuto in ozio. 

—-Bambina mia, — le disse quest’ultima, — guarda il mio 
anello da cucire! Lo vedi com’è lucido? Gli è che io l'a- 
dopro sempre e non lo perdo mai. Del rimanente, è stata 
l’umidità che ha fatto arrugginire le tue forbicine. Ma io 
te ne voglio regalare un altro paio... 

— E io ti prometto — esclamò la Gina abbracciando la 
Raffaella — di non farle arrugginire più. 

Avrà la Gina mantenuta la sua promessa? Speriamolo. 
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Il getto. 



Ve l’ho detto che per separare il ferro dalla terra e dalle 
pietre, bisognava fonderlo , cioè esporlo al fuoco? 

Fondere il ferro ! 

Sì, ma con un fuoco ardentissimo, molto più ardente 
di quello che occorre per 
fare il vetro. 

I forni nei quali si fon¬ 
dono i metalli, sono enormi 
camini, larghi come case e 
alti come torri. In questi 
fornelli il fuoco non si spe- 
gne mai, ed ha la forza di 
ridurre il minerale in una 
pasta liquida, rossa come 
fiamma, e che esce dal 
fondo del fornello, di mano 

in mano che si strugge. Fonderia in ferro. 

Raffreddandosi, il liquido indurisce e diventa ferro fuso. 


Domande. — /. Come si fa per separare il ferro dagli 
altri minerali? — 2. Come sono i forni o fucine dove si 
fonde il ferro? 


Ancora del ferro. 


Perchè il getto diventi ferro, bisogna metterlo di nuovo 
sul fuoco. I luoghi nei quali si fonde il ferro, si chiamano 
fonderie. 

Si versa il getto in un nuovo fornello in cui torna a fon¬ 
dere, e quando ne esce tutto rosso infiammato, si pone so¬ 
pra una grande incudine. Allora bisogna batterlo sull’in- 
cudine, e ribatterlo con un grosso martello, che non so¬ 
miglia punto a quello che adopra il legnaiuolo. 

È una massa di ferro, d’un peso enorme, messo in moto 
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da una macchiua. L’incudine è ùn altro blocco di ferro, 
posto in terra e che fa come da tavola. Dopo essere stato 
così rifuso e battuto, il getto è divenuto ferro. Per poter 
lavorare il ferro più facilmente, viene tagliato in verghe: 
e le verghe, poi, possono ridursi in altrettanti pezzi. 

Tagliare il ferro? 0 che il ferro si taglia? 

Non certamente con le forbicine della Gina, ma con l’aiuto 
d’una lama enorme che è messa in opera, anche questa, 
per mezzo d’una macchina. 

Quella specie di forbici segano una sbarra di ferro come 
le vostre tagliano una gugliata di seta: 

Quando si vuol fabbricare un oggetto di ferro, si prende 
uno di quei pezzi, si mette sul fuoco per ammorbidirlo e 
mentre è ancora rosso, gli si dà la forma che si vuole. 

Domande. — /. Che cos'è una fonderia? — 2. Che cosa è 
l’incudine? — 3. Che cos’è una verga di ferro? — 4. Che 
cosa dobbiamo fare, al ferro, per poterlo lavorare? 

Il buon fabbro. 

Il buon fabbro si leva quando si leva il sole. 

Accende il fuoco della fucina e il suo garzoncello intanto 
cava fuori il mantice. Ecco splender la fiamma. 

Un viaggiatore si ferma sulla soglia. 

— Buon fabbro, — gli dice, — vorreste rimettere un 
ferro al mio cavallo? 

Il fabbro cerca un pezzetto di ferro e lo pone sul fuoco. 
Quand’è rosso, lo prende con le tanaglie o morse, e lo 
posa sull’incudine: poi si arma del suo grosso martello e 
giù con tutta la forza delle braccia robuste. 

Il ferro schizza faville, e i bambini che vanno a scuola, 
si fermano davanti alla bottega per goder la vista di quel 
fuoco liquido. 

Il fabbro rimette il ferro sulla fornace e torna a ribat¬ 
terlo, perchè duro. Ma l’operaio è coraggioso e paziente. 
Raddoppia i colpi, le scintille volano, la sua fronte gronda 
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di sudore, ma il ferro è arrotondato, ammorbidito. Lo ri¬ 
mette ancora sul fuoco, e il lavoro è finito. Non vi mancano 
che i buchi nei quali debbono entrare i chiodi. Ecco fatti 
anche questi; Il garzone prende la zampa del cavallo e la 
presenta al principale che vi attacca il ferro. 

Ora il viaggiatore può seguitare la sua via: e, grazie al 
buon fabbro, il cavallo non correrà più il rischio di sciu¬ 
parsi i piedi ai sassi della strada. 


La lamiera e la latta. 

Il ferro, questo metallo cosi duro, si spiana finché ci 
piace: e si riduce in fili sottili come la carta. Queste fo¬ 
glie di ferro si chiamano lamiere , e ce ne serviamo per 
fare i tubi delle stufe e dei camini. 

Con la lamiera si fa la latta. Chi di voi non conosce la 
latta? I bricchi del latte, del caffè, le teglie, i tegamini , 
la gratella, il colabrodo e molti altri -utensili da cucina, 
sono di latta. 

Con la latta si fanno anche tanti balocchi, come casine 
per la bambola, stoviglie, trombe e scatoline. 

Mi direte che i bricchi del latte e le marmittine della 
bambola non hanno lo stesso colore del tubò della stufa. 
Il bricco è bianco e lucido come uno specchio : il tubo è 
nero e opaco. 

Ecco il perchè della differenza: la lamiera che ha ser¬ 
vito per far le marmitte e i balocchi è stagnata , mentre 
quella del tubo, no. 

Stagnare un oggetto, vuol dire ricoprirlo di stagno. Lo 
stagno è un metallo bianco e lucido che si liquefa facil¬ 
mente. Se ne mette un vaso sul fuoco, e quando è ridotto 
in una pasta liquida, vi si buttano dentro gli utensili che 
si vogliono stagnare, e che escono da questo bagno lucidi 
e bianchi come l’argento. Gli oggetti stagnati durano di 
più e vanno meno soggetti alla ruggine. 

6 I. Bàccini, Lezione, di cose usuali. 


r 
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Domande. — i. Che cos'è la lamiera? — 2. Di che cosa 
si fa la latta ? — 3. Nominatemi sei utensili di latta. — 
4. Perchè la lamiera dei tubi è nera e quella dei bricchi è 
bianca? — 5. Che cos'è lo stagno? A che serve? 

Un chiodo. 

Un giovinetto che aveva nome Tito, si presentò un giorno 
a una fattoria per cercar del lavoro. 

— Non ho bisogno di operai, — disse il padrone. 

Tito rimase male, perchè era povero di molto e , per 
giunta, aveva la mamma vecchia e malata. Come farà a 
custodirla ? 

Il fattore, dalla sua finestra guardava il giovane che 
s’allontanava a malincuore; a un tratto lo vide chinarsi e 
raccattar roba. Incuriosito, lo chiamò e gli chiese che cosa 
avesse trovato mai. 

Il giovane gli fece vedere un chiodo tutto torto. 

— È ancora buono — disse. — Non ha bisogno che d’una 
martellata. 

Il fattore pensò : 

— Ecco un giovane economo e lavoratore. Farò un buon 
acquisto, prendendolo. 

E impiegò Tito nella fattoria. 


L’acciaio. 


Vi ha un’altra speciedi ferro anche più bello, duro e lustro 
di quello sul quale v’ho trattenuto fin qui. Questa 
specie di ferro si chiama acciaio. 

L’ acciaio affilato taglia molto meglio del 
ferro. 

I coltelli , le forbici , i temperini sono d’ac¬ 
ciaio, come pure molti strumenti ed arnesi. Gli 
oggetti di acciaio si fabbricano nello stesso modo 
iimpenno. che q ue jjj ferro: cioè mettendoli al fuoco per 
ammorbidirli e battendoli dopo sull’incudine, mentre sono 
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ancora rossi. Quando l’acciaio ha preso la forma che ci 
piace, si sottopone alla tèmpera. 

Temperar l’acciaio, vuol dire scaldarlo fino a farlo di¬ 
ventar rosso e poi tuffarlo a quel modo nel¬ 
l’acqua. 

La tempera rende l’acciaio durissimo e ta¬ 
gliente, ma nello stesso tempo molto facile a 
spezzarsi. 

È per questo che prima di temperar l’ac¬ 
ciaio è necessario dargli la forma voluta: se 
no, picchiandolo dopo col martello, si spezze¬ 
rebbe. Ma perchè, allora, dar la tempera al¬ 
l’acciaio se questa lo rende facile a spez¬ 
zarsi? Perchè, temperato, diventa più duro e 
taglia molto meglio. Se la lama del rasoio non fosse ben 
temperata, il vostro babbo non potrebbe farsi la barba. Se 
i grossi forbicioni di cui vi parlavo giorni sono, non fos¬ 
sero temperati, non potrebbero tagliare le verghe di ferro. 

Con l’acciaio si fabbricano molti oggetti importanti e 
anche gli ordigni minutissimi degli orologi. 

Domande. — 1 . Glie cos’è l’acciaio? — 2. Quali nono le 
qualità dell'acciaio? — 3. Nominatemi alcuni oggetti di ac¬ 
ciaio. — 4. Ohe cosa vuol dire temperar l’acciaio? — 5. Per¬ 
chè temperiamo l’acciaio? 

Una voce fedele. 

In cima a un vecchio campanile scortecciato c’ era un 
orologio strano, che parlava giorno e notte. La mattina 
presto, quando i primi raggi del sole doravano le cime dei 
monti vicini, egli gridava, dall’alto, all’agricoltore as¬ 
sonnato : 

— Lèvati, lèvati ! Il sole è già sull’orizzonte : gli uccelli 
sono desti e gli alberi , scossi dal venticello, salutano il 
mattino. È l’ora del lavoro. 

Poi diceva alle bambine e ai bambini infingardi: 



Coltello. 
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— Levatevi, levatevi! È l’ora di andare a scuola o di 
aiutar la mamma nelle facende di casa. Spicciatevi a im¬ 
parare a leggere, chè così verrete a sapere tutte le storie 
meravigliose che sono chiuse nei libri. Siate buoni : date 
retta ai maestri e ai genitori, e così diventerete uomini e 
donne ammodo. 

Poi diceva alla massaia : 

— Lèvati, lèvati! È l’ora di munger la vacca, di dare 
il becchime ai polli, d’impastar il pane. 

E verso mezzogiorno, il vecchio orologio fedele gridava 
ancora : 

— Il sole è alto, alto, alto. Il marito e i figliuoli tor¬ 
nano dal lavoro. Bisogna che la minestra sia calda, e la 
tavola apparecchiata. Affrettatevi tutti, uomini e donne 
che amate il lavoro. Il tempo corre, vola, sparisce, nou 
torna più. 

E quando le grandi ombre della sera si distendevano 
nella vallata e i monti si tingevano del colore dell’indaco, 
il vecchio orologio diceva ancora : 

— È l’ora del riposo. Dormite fino a domani. E se avete 
bene speso il vostro tempo, dormite contenti. Dio veglia 
su voi... 


La canzoncina dell'ago. 

È il primo giorno che mi adoperi, o bella fanciulletta 
laboriosa. E io, per mostrarti la mia gratitudine, ti canterò 
una canzoncina: 

« Il lavoro è la grande legge del mondo. Tutti devono 
lavorare. Tutti, grandi e piccini, ricchi e poveri. Guai al¬ 
l’ozioso ! 

Dai primi giorni della creazione, io stavo sepolto nelle 
viscere della terra, confuso con un blocco informe di pie¬ 
trami e minerali. Alcuni uomini coraggiosi penetrarono 
nel luogo dov’ero sepolto e a furia di fatica e di cure tras- 
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formarono iu un sottile filo d’acciaio il ferro del quale 
sono composto. 

Altri uomini tagliarono il filo in piccoli pezzi, e dettero 
a questi piccoli pezzi 
la punta e la cruna e 
mi fecero diventare 
un ago. 

Poi mi lustrarono, 
mi resero aguzzo e 
così potei anche io, 
cominciare a lavorare. 

Se io non ci fossi, 
che sarebbe di te, o 
bambina bella, che mi 
adoperi ? 

Li ho messi insieme 
io i vari pezzi di stoffa 
che compongono il tuo 
vestiario; te le pre¬ 
paro io le morbide lenzuola ; io pure son quello che ti as¬ 
setto il cappellino elegante. 

Impara adunque ad adoprarmi con agilità e destrezza, e 
sopra tutto ricorda il ritornello della mia canzone : 

« Il lavoro è la grande legge del mondo. Tutti devono 
lavorare. Tutti, grandi e piccini, poveri e ricchi. Guai al¬ 
l’ozioso! » 


Fabbricante di aghi. 


Il naufrago. 

C’era una volta un uomo che viaggiava in alto mare ; 
lo colse la tempesta, e il vascello su cui si trovava fu 
infranto contro gli scogli. 

L’uomo si diè a nuotare e pervenne, dopo non poche dif¬ 
ficoltà, ad approdare in un’isola disabitata. In pari tempo, 
le onde infuriate scaraventarono sulla spiaggia due grandi 
casse: una era piena di monete d’oro: ve ne erano tante 
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e tante da bastare a far la fortuna di molte famiglie ; l’altra 
delle casse conteneva molti arnesi da scalpellino, da le¬ 
gnaiuolo, da muratore: conteneva seghe, cacciaviti, mar¬ 
telli e parecchi sacchetti di chiodi e di viti. 

Quale, delle due casse, sarà stata più utile al povero 
naufrago ? 

Non certamente quella dell’oro. A che potevano servirgli 
le belle monete, subito che nell’isola non vi erano botteghe, 
nè mercanzie da comprare? Con l’ascia, invece, abbattè 
molti grossi alberi: con la sega e la pialla si fabbricò una 
specie di letticciuolo di legno, una tavola e una seggiola : 
con i chiodi si fece parecchie freccie che lo aiutarono a 
uccider degli animali, la cui carne e la cui pelle valsero 
a sostentarlo e a vestirlo. La cassa degli arnesi gli dette 
dunque modo di soddisfare ai bisogni piu imperiosi della 
vita, che sono l’aver la casa, il vestito e il vitto. 

Ripetete i tre raccontini dell'orologio, dell’ago e del naufrago. 

Un’altra chiacchieratina sul rame. 

Quella teglia dentro la quale la mamma vostra arrostisce 
la carne, di che cos’è? —■ Di rame. 

■ Anche il rame, come vi dissi l’altro giorno, si trova 

nelle miniere e si fa lique¬ 
fare sul fuoco, come il 
ferro. Il rame è rosso e 
lucidissimo. Vi dissi che 
l'umidità produce la rug¬ 
gine sul ferro: e sul rame 

10 sapete che cosa produce? 

11 verderame. La ruggine 
di ferro non è malefica; 

anzi quando i bambini sono molto delicati, si amministra 
loro dell’acqua o del vino ferrati. Ma guai a fare lo stesso 
col verderame! È un veleno potentissimo. O come mai. 



Teglia (di rame.) 
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allora, ci serviamo del rame per fabbricare i vasi da cu¬ 
cina? Perchè lo stagnano. Andate un po’ a vedere le teglie 
e le casseruole, e troverete che hanno sempre come una 
fodera d’ argento. Quella specie di fodera è lo stagno. E 
quando, in fondo a un vaso di rame, la buona massaia vede 
una macchia rossa, deve subito mandarlo a ristagnare. 

Le sostanze che producono molto facilmente il verde¬ 
rame son gli unti , il grasso, il latte e gli acidi. Si chia¬ 
mano acidi tutte quelle sostanze che hanno un sapore acre 
e frizzante, come l’aceto e il sugo di limone. 

Stateci dunque attenti a questo pericoloso verderame. 
Lo dico specialmente a voi, bambine, che forse aiuterete 
un giorno la mamma o la donna nelle faccende di casa. 

Con la nettezza si scongiurano molti pericoli e anche 
quello del verderame. Non vi pare? 

I 

Domande. — /. Che cos’è il rame f — 2. Che cos'è il verde¬ 
ramef — 3. È pericolosa la ruggine del ferro t — 4. Quali 
precauzioni bisogna prendere con i vasi di rame t — 5. Quali 
sono le sostanze che producono più facilmente il verderame t 

L’ otto n e. 

Le teglie sono di rame, e forse saranno di rame anche 
i candelabri del salotto. Ma perchè questi sono gialli? Vi 
è dunque anche del rame giallo 
nelle miniere? 

No, bambini miei; non c’è che 
una specie di rame, e questo è 
rosso. Quello che credete rame è 
un miscuglio di rame e di zinco. 

Il suo vero nome è ottone. Per far 
l’ottone, bisogna far fondere in¬ 
sieme il rame e lo zinco. 

Anche l’ottone, come il rame, 
prende il verderame: epperò, se 
avete le posate di ottone, non le 
lasciate mai nei tegami unti, e dove c’è ancora della salsa. 
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L’ottone, pel suo lucido color giallo, somiglia all’oro; e 
viene adoprato per la fabbricazione di molti oggetti. I begli 
orologi a pendolo che stanno sulle consolli o sui casset¬ 
toni, sono, per lo più, di ottone dorato. 

Gli strumenti di musica militare, come le trombe e i 
tromboni, sono di ottone. 

Gli spilli, i gangheri e le gangherelle sono di ottone. 

C’è anche un altro miscuglio o lega di metalli, che si 
chiama bronzo. 

Col bronzo si fabbricano candelabri, orologi e altri og¬ 
getti di lusso. Col bronzo si fanno i cannoni e le campane, 
le belle campane sonore, che salutano così allegramente il 
giorno di festa. 

Domande. — /. Che cosa è l’ottone? — 2. Che cosa si fa 
con l'ottone? — 3. Che cosa è il bronzo? A che serve? 


Il piombo, lo stagno e lo zinco. 

Il piombo è molto pesante; è il più pesante di tutti i 
metalli, eccettuato l’oro. 

Si strugge facilmente al fuoco, può esser tagliato con un 
coltello e prende le pieghe che più ci piacciono. 

Il condotto della pompa è di piombo, come pure i tubi 
che distribuiscono l’acqua e il gas nelle case. 

Anche le palle con cui si caricano i fucili sono di piombo. 

Lo stagno è un metallo bianco, lucente e pochissimo 
solido. 

Come abbiamo detto del piombo, neppur lo stagno si può 
esporre al fuoco. Una teglia di stagno o di piombo, messa 
sul fornello, si struggerebbe in capo a pochi secondi. 

Lo zinco serve anch’esso a molti usi. È adoprato a rico¬ 
prire il ferro e a preservarlo, per tal modo, dalla ruggine. 

11 ferro, così preparato con lo zinco, si chiama ferro 
galvanizzato e serve a fabbricare oggetti, i quali, esposti 
alla pioggia, andrebbero soggetti alla ruggine, come per 
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esempio, le inferriate, i fili del telegrafo, ecc.' Il ferro gal¬ 
vanizzato è più solido del ferro stagnato. 

Con lo zinco si fanno gli annaffiatoi, le secchie, le mez¬ 
zine, le tinozze e bagnaiòle. 

Lo zinco è il più leggiero di tutti i metalli. 

Domande. — /. Quali sono i metalli più pesanti f — 2. A 
che serve lo zinco t — 3. Qual è il metallo più leggiero f 


Un tiratore insuperabile. 

Italo aveva messo in fila sulla stufa calda venticinque 
soldatini di piombo, e si divertiva a prenderli di mira con 
un fucilino che gli aveva regalato il nonno per Ceppo. 

— Clap! clap! clap! — facevano i soldatini cadendo. 

— Come sono bravo! — diceva fra sè il nostro omino. — 
Diventerò un gran tiratore. 

In breve non rimase in piedi sulla stufa un solo soldato. 
Italo si avvicinò per rialzare i caduti; e s’accorse allora 
che i poverini non erano stati bersaglio della sua destrezza, 
ma bensì si erano tutti distesi per il calore che aveva 
strutto i loro piedi ! 


L’argento. 


Ecco una bella moneta di una lira: anch’essa è di 
metallo. Come lo chia¬ 
meremo questo metallo? 

Argento. 

L’argento è il più bello 
e il più splendido di 
quanti metalli abbiamo 
esaminato fin ora. 

Quali altre monete si 
fanno con l’argento? Si fanno i pezzi di mezza lira , di 
di due e di cinque lire . 




Una Lira d’argento. 
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Le monete che si fanno col rame sono: i centesimi , i 
soldi , e i doppi soldi. 

Con l’argento si fabbricano le belle posate , i vassoi, le 
fruttiere, i calici da chiesa, i candelabri e molti altri 
oggetti di ornamento e di lusso. 

Domande. — i. Coni'è l’argento f — 2. A che serve l'ar¬ 
gentof 

Bisogna tener di conto. 

Quando i babbi regalano ai loro figliuoletti qualche mo¬ 
netina d’argento, questi si sentono tutti contenti, e strin¬ 
gono avidamente nella piccola manina il sospirato tesoro. 
Quanti disegni grandiosi, quali folli slanci di generosità, 
ispirati da una modesta liruccia ! Il bambino che possiede 
una lira è ricco ; egli può comprare un palazzo alla mamma 
e regalare un vestito al bambiuuccio lacero che vende i 
giornali sulla cantonata ! Quando il bambino è diventato 
grande, sorride sulla pazzia di questi sogni: ma pagherebbe 
chi sa che cosa per tornare a sognare ancora !... 

Che cosa fa il bambino, quando la mamma, il babbo o 
lo zio gli regalano una monetina d’argento ? La ripone nel 
suo cassettone o la custodisce gelosamente in tasca. 

Bisogna tener di conto dei denari, perchè il guadagnarli 
costa molta fatica: e i bambini se ne avyedranno quando 
saranno diventati, anche loro, padri di famiglia. 

Non bisogna per altro tener conto solamente dei denari, 
ma anche degli oggetti di cui ci serviamo; poiché anche 
essi rappresentano tutti un dato valore. 

Domande. — /. Che cosa farete della prima lira che vi 
verrà regalata ? — 2. Perchè bisogna tener di conto dei 
denari f 

L'oro. 

L’oro è il più raro, il più bello e il più prezioso di tutti 
i metalli: è anche il più pesante. 
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Con l’oro si fanno le belle monete di dieci, di venti e 
di cento lire. Si fabbricano i bei gioielli di che s'adornano 
le signore, alcuni arredi sacri, vasi, statuette e molte altre 
cose leggiadre. 

L’oro, per lo più, si cava dalle miniere, ma talvolta si 
trova mischiato alla sabbia di certi fiumi. 

I paesi principali da cui viene l’oro, sono la California 
e l'Australia. 

Scommetto che questi paesi non li avete mai sentiti 
nominare. Ebbene: state attenti alla carta geografica. La 
California è nell’ America settentrionale. L’ Australia è 
un’isola grandissima dell’Oceano Pacifico. 

L’oro si adopra per dorare alcuni oggetti di legno, di 
rame e di cartone, come cornici, vasi, candelabri, album, ecc. 
Le belle cornici dei quadri e degli specchi sono dorate. 
Per dorare gli oggetti, gli artefici adoprano delle sottili 
foglie d'oro, anche più sottili delle foglie di stagno in cui 
si tengono rinvoltati i cioccolatini. 

Più fini della peluria, esse si disperdono al più leggiero 
soffio d’aria. 

Domande. — /. Quali sono le qualità dell’oro ? — 2. Che 
si fa con l'oro? — 3. Quali sono le monete d'oro ? — 4. Dov’è 
la California? E V Australia f — 5. Che cosa vuol dire do¬ 
raref — 6. Accennatemi alcuni oggetti dorati. 

Il ciechino. 

Giorni sono vi raccomandai di tener di conto dei denari. 

Ma bisogna stare attenti che l’economia non diventi 
avarizia, e non ci renda insensibili alle miserie dei nostri 
fratelli. 

Benedetto il bambino caritatevole. Benedetto il bambino 
che si priva d’un balocco o d’una chicca per soccorrere 
una povera creatura infelice ! 

La mamma d’Anna eia mamma di Clemenza avevan preso 
l’abitudine di regalar ogni settimana alle loro bambine 
una monetina di due soldi per ciascuna. 
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Con questi due soldi si compravano mille gingilli: o un 
bel quaderno di carta, o un foglio colorato, o un libretto 
di decalcomania o anche una chicca. 

Ma una domenica, mentre stavano appunto per entrare 
dal pasticciere, videro un vecchio sonatore, cieco, seduto 
sopra uno scalino e con un grosso cane ai piedi. 

— Un po’ di carità, per 1’amor di Dio! — disse loro 
stendendo la mano tremante. 

L Anna \i lasciò cadere il suo obolo, sburrandogli im¬ 
pietosita : 

— Pregate per me, nonno ! 

Con tutto il cuore, buona signorina — rispose il 
vecchio. 

La Clemenza seguitò la sua via, addentando avidamente 
il suo pasticcino di frutta, escito allora di forno. 

La pasta tini in un minuto, ma l’Annina gustò per tutto 
il giorno la compiacenza della sua buona azione. 


Il carbon fossile. 

questa sostanza nera che 
vi mostro. 

— È carbone di terra. 
— Bravi ! ma il car¬ 
bone di terra non ha forse 
un altro nome? 

— Si chiama anche 
carbon fossile. 

— Com’è questo car¬ 
bone ? 

— È nero. 

— Peso e duro ? 

— Duro come lapietra. 
— Verissimo. Ora di¬ 
temi: a che serve il carbon fossile. 

— Serve per riscaldarci. 
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— Sì: ma sopra tutto si adopra per riscaldare l’acqua 
delle macchine a vapore, quelle macchine di cui v’ ho par¬ 
lato tante volte. 

Con questo carbone si alimentano le grandi caldaie dei 
battelli a vapore, e quelle delle locomotive, a cui sono 
attaccati le carrozze o i vagoni delle strade ferrate. 



Il carbon fossile è un combustibile. Si chiamauo'combu- 
stibili tutti i corpi che sono atti ad essere abbruciati per 
i nostri bisogni. 


Le legna, il carbon fossile e il carbone di legno sono 
dunque dei combustibili. 

Il carbone di terra si rinviene in certe miniere dette cave 
di carbon fossile. 

' Domande. — i. Descrivete il carbone di terra. — 2. Qual’è 
l altro suo nome f — 3. A che serve t — 4. Ohe cosa s’ in¬ 
tende per combustibile f 

Il gas che ci rischiara. 

Lo sapete chi ce la procura la bella e chiara luce del 
gas? Il nero carbon fossile; ed ecco come: Si riempiono 
di carbone alcuni forni speciali, lunghi e stretti e si ri¬ 
scaldano fortemente. Da un tubo posto alla loro estremità 
esce un corpo leggiero, trasparente come l’aria, di uu 
odore sgradevolissimo. È il gas. 
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Si fa entrare questo gas per mezzo di appositi condotti, 
in un gran serbatoio di lamiera detto gazometro. 

Quando si fa buio, aprono una chiavetta: allora il gas 
contenuto nel gazometro ne esce e s’insinua in tanti tu- 
bettini diramati sotto terra che lo portano nelle botteghe, 
nelle strade e nelle case. 



Gazometro. 


Guai se un bambino incauto toccasse la chiavetta dalla 
quale si fa uscire il gas ! Peggio ancora se egli entrasse 
col lume nella stanza ove si trova la valvola mal chiusa! 
Ne avverrebbe una esplosione. 

Che cos’è un’esplosione? Il gas s’infiamma con un fra¬ 
casso spaventevole, rovescia i mobili e uccide con orribili 
scottature la persona che entra. 

Domande. — /. Come si fa il gas? — 2. Come si chia¬ 
mano i serbatoi del gas? — 3. Che cos’è una esplosione del 
gas ? 
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Il lampioncino presuntuoso. 

Una notte, un tal lampioncino a gas, diceva agli altri 
lampioni suoi vicini : 

— 11 sole è diventato ormai un’ anticaglia inutile. Non 
c’ è più bisogno di lui, e tocca a noi, ora, la gloria di 
vincer le tenebre. Che cosa ci corre da noi a lui ? Non bril¬ 
liamo, non splendiamo forse come altrettanti soli ? 

— Via, via — gli rispose un lumicino che splendeva mo¬ 
desto davanti a un’immagine sacra — non aver tanta su¬ 
perbia ! Noi splendiamo, perchè il sole se n’è andato. Ma 
appena il più piccolo dei suoi raggi inonderà di luce i 
monti e le vallate, nessuno s’accorgerà neanche più che 
ci siamo. Tutti i lampioncini a gas riuniti insieme, tutti 
gli splendori candidi della luce elettrica, tutti i raggi multi¬ 
colori dei fuochi d'artitìzio, non faranno maturare una sola 
spiga, non daranno il colore al più umile fiorellino dei 
campi. Credilo a me, o lampioncino presuntuoso: tutte le 
opere dell’uomo, per quanto meravigliose, non valgono una 
sola opera di Dio. 


Il carbone di legno. 

Ecco un’altra specie di carbone. È carbone di legno. 

Questo carbone si fa ne’ boschi dai carbonai, ed ecco 
come: 

Si comincia dallo scegliere un luogo asciutto nel quale 
si ammontano dei pezzi di legno disposti regolarmente, e 
che formano poi una specie di piramide piatta. Si ricopre 
di terra questa piramide , e le si dà fuoco. Il legno, così 
ammontato, non brucia che a mezzo, e invece di diventar 
cenere, come avviene a quello dei nostri camini, si carbo¬ 
nizza , ossia si muta in carbone. Quando il carbone è spento 
e freddato, viene messo nei sacchi o balle. 

Il carbone di legno, quando brucia, produce due gas. 
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uno dei quali si chiama acido carbonico, l’altro ossido di 
carbone. 

Quest’ultimo è dannosissimo e può cagionar la morte, 
poiché vizia l’aria e non la rende più respirabile. Occorre 
perciò, non appena si avverte un piccolo malessere pro¬ 
dotto dalla presenza di questo gas, aprire sollecitamente 
la finestra, affinchè l’aria pura entri nella stanza. 

Domande;. — /. Come si fa il carbone di legno f — 2. Quali 
sono i gas prodotti dal carbone di legno quand' è acceso f 


Olio da ardere e olio da condire. 


Ieri vi parlai del gas che ci rischiara; ma non tutte le 
case si servono del gas : moltissime adoprano i lumi a olio. 

L’olio si estrae da un frutto detto 
oliva , frutto che prospera solamente 
nei paesi del mezzogiorno. L’albero 
che lo produce si chiama olivo. 

Le ulive si schiacciano in una spe¬ 
cie di mulino, detto frantoio, e il sugo 
che se ne ricava è appunto il limpido 
olio che risplende nelle ampolle delle 
tavole signorili. 

Dell’olio di uliva si fanno qualità 
più fini e più ordinarie : quelle più 
fini servono pel condimento delle vivande, le altre per 
metter nei lumi. 

Domande. — /. Con che si fa l'olio f — 2. Dove fioriscono^ 
gli ulivi f — 3. Come si chiama la macchina nella quale si 
schiacciano le ulive f 



Olirò. 


Fra una malatina e la sua mamma. 

— Mamma, sono forse angioli quelle figure bianche che 
mi vengono incontro? 

— Oh bambina, non le riconosci? Sono la Marta e la Ma¬ 
netta, le due figliuoline della casigliana, a cui tu volevi 
tanto bene. Non le riconosci? 
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— Sì. Mamma. Dimmi, è forse un coro di musiche celesti 
questo che m'accarezza l’udito? 

— Oh bambina, non lo senti? È l’orologio della chiesa vi¬ 
cina che suona l’Avemaria. Non lo senti ? 

— Sì. Oh mamma, è forse il sole quella luce che m’abba¬ 
glia, là, in faccia? 

— Oh bambina, è il lumicino che arde notte e giorno 
davanti l’Addolorata. 

— Perchè era addolorata la Madonna, o mamma mia? 

— Perchè gli uomini cattivi le avevano ucciso il fi¬ 
gliuolo. 

— Io non morirò, mamma, non ti addolorerò. Anderò 
ad aspettarti in cielo. Non li vedi gli angioli? Non le odi, 
tu, le musiche celesti? Non t’abbaglia il sole?... Io volo, 
volo... 

E il lumino dell'altare modesto rischiarò, poco dopo, due 
madri addolorate. 


Il petrolio. 

Il petrolio dà una luce meno sana, ma molto più chiara 
e brillante di quella prodotta dall’olio di oliva. 

Il petrolio è un olio minerale, o, come dice il suo stesso 
nome, è un olio di pietra, e si trova sottoterra come i 
metalli e gli altri minerali. Per rintracciare il petrolio, 
occorre scavare dei pozzi come quelli delle miniere. 

Il petrolio, come vi ho detto, dà una bella luce, ma vuol 
essere adoprato con molte precauzioni, perchè s’infiamma 
facilmente e può cagionare delle esplosioni uguali a quelle 
del gas. 

I bambini buoni, che non vogliono dar dispiaceri alla 
mamma, non toccano mai il petrolio. 

Vi sono molti che hanno l’abitudine di versare il petrolio 
nel lume, quando la fiaccola è accesa : non v’ ha impru¬ 
denza maggiore di questa. Il petrolio potrebbe incendiarsi 
ed esplodere loro nella faccia. 


7 I. E acci ni, Lezione. di cose usuali. 
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I fiammiferi. 

Nè è pericoloso il petrolio soltanto; ma sono pericolosi 
anche i fiammiferi o zolfini ; e quante disgrazie mai hanno 
cagionato anche questi? 

Il fiammifero è uno stecchino di legno o un sottile ce¬ 
rino con una delle sue estremità tinta di giallo. Sul giallo, 
poi, è la punta colorata in rosso, azzurro o bianco. Il color 
giallo è dovuto allo zolfo; l’altro alla tinta e al fosforo. 

Lo zolfo si trova sottoterra, in vicinanza ai vulcani. I vul¬ 
cani sono montagne da cui escono fumo, fuoco e molte 
sostanze incandescenti. 

Il fosforo è fabbricato con le ossa degli animali e basta 
sfregarlo leggermente, perchè subito pigli fuoco, e, peggio 
ancora, è anche un veleno. Dunque guardatevi dal toccare 
i fiammiferi e sopra tutto dal metterveli in bocca. 

Domande. — /. Coinè fatto un fiammiferof — 2. Dove 
si trova lo zolfo ? — 3. E il fosforo f — 4. Perchè è così 
pericoloso f 


Il sapone. 

Pare impossibile che il sapone, questo strumento di net¬ 
tezza, debba esser fatto col grasso del bove, della vacca 
e del montone! Eppure è così. Il sapone è fabbricato con 
sostanze grasse, miste alla soda o alla potassa. 

— Ma è impossibile! Non è il sapone che leva dalle mani 
e dalle vesti le macchie del grasso? il grasso unge; e il 
sapone, invece, pulisce. 

— Infatti non è la parte untuosa del sapone quella che 
porta via il sudicio delle vostre belle manine, ma bensì la 
soda e la potassa che vi sono mescolate. 

Queste due sostanze hanno la proprietà di fare sparire 
le macchie dell’unto; ma se fossero adoprate sole, rovine¬ 
rebbero la biancheria; anzi, la brucerebbero addirittura. 
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Fabbrica di sapoue. 


Ed è per questo che si è pensato a mischiarle col grasso 
o con l’olio. Il grasso impedisce alla potassa di deteriorare 
la biancheria e la potassa impedisce al grasso di ungerla. 


Domande. — /. Di che cosa è fatto il sapone f — 2. Dove 
si trova la potassa ? — 3. Perchè si mescola il grasso alla 
potassa e alla soda ? 


La nettezza. 

Un giorno la regina si recò a visitare le scuole ed aveva 
portato con sè delle belle cose da regalarsi alle bambine 
più diligenti. 
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Fra i diversi oggetti, vi era un bel libro rilegato in ma¬ 
rocchino e pieno di bellissime incisioni. 

— Lo darò alla bimba più graziosa — disse la regina. 

A queste parole le bambine si ringalluzzirono tutte, poiché 

ciascuna si credè meritevole del dono. 

Tutte avevano il vestito delle feste; ma il giubbino del- 
l’Ida era macchiato, i capelli dell’Emma erano arruffati, 
l’Amalia aveva la cintura a rovescio, la Noriua il goletto 
sudicio, l’Ersilia la sciarpa sfilaccicata. Fra queste sven¬ 
tatene, c’era una bambina che si faceva notare per la sua 
ideina di buona e per la lindezza del suo vestituccio di 
cotonina. 

Questa bimba si chiamava Eugenia. La sua mamma era 
molto povera, nè aveva potuto, in quella circostanza, com¬ 
prare un vestito nuovo alla sua figliolina. Ma F Eugenia 
era così precisa e così ravviata, che pareva vestita bene 
con pochi cenciucci. 

La regina notò molti rammendi in quella sottanina sco¬ 
lorita; ma vide in pari tempo le bianche mani dell’Euge¬ 
nia, il suo viso pulitissimo, i capelli diligentemente intrec¬ 
ciati, le scarpette lustre, che parevano due spere. Senza 
far tanti discorsi, le porse il bel libro, dicendole: 

— Ciò che rende graziose le bambine, non sono i bei 
vestiti, nè i capelli ricciuti, ma la compostezza del loro 
contegno e la precisione dei loro vestitini. 

Domande. — i. Perchè la regina dette il libro all’Eugenia f 
— 2. Ripetetemi questo racconto. 


I fiori. 

Tutti i bambini vogliono bene ai fiori, ai bei fiori rosei, 
rossi, azzurri, bianchi e lilla che fanno bello il giardino e 
così liete le stanze. 

Eppure anche i fiori possono riuscir dannosi, se tenuti 
in gran copia in una stanza chiusa; e non è raro il caso 
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di vere e proprie asfissie prodotte dagli odori intensi dei 
gigli, delle magnolie e dei tuberosi. 

Non bisogna quindi abusar 
mai di nulla, neppure delle 
cose buone. 

Che cosa v’ha di più buono 
del pane e del vino? Eppure il 
pane può, mangiato con troppa 
avidità, produrre dolori vio¬ 
lenti allo stomaco e riescire 
indigesto. Il vino....chi ignora 
le tristi conseguenze del bere 
soverchio? 

Tra i fiori ve ne sono degli 
eccellenti come medicine, per esempio: la malva, \e viole, 
i •papaveri, la camomilla, ecc. 

Domande. — /. Nominatemi dodici qualità di fiori. — 
2. Ditemi il nome di qualche pianta medicinale. 

Il giardinetto dell'Ida. 

La casa dell’Ida, posta in cima ad una deliziosa colli¬ 
netta, era circondata da un verde orticello pieno di legumi, 
di frutti e di fiori La mattina all’alba e il giorno sull’im¬ 
brunire, gli uccellini nascosti fra i rami, cantavano le loro 
più dolci canzoni ed empivano di gioia quel solitario an¬ 
golo di paradiso. 

Ma questi gentili musici della natura hanno la brutta 
abitudine di beccare le ciliegie più mature e polpute : e 
questa cosa metteva così di cattivo umore la nostra Ida, 
che un bel giorno essa disse ad alcuni ragazzi del vicinato : 

— Se riuscirete a sperperarmi gli uccelletti, ve ne sarò 
grata molto. 

I mariuoli non chiesero di meglio: scalarono gli alberi, 
snidarono i poveri uccelli, li uccisero o li dispersero. 

Ma al ritornare dei caldi soli, i begli alberi dell’Ida non 
dettero alcun frutto. Non più pere polpute dalla buccia gialla 



Camomilla. 
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e screpolata, non più albicocche dorate, pèsche carnicine e 
fichi soavi: non più ciliegie, non più susine ; più nulla. 

I poveri alberi erano nudi di foglie, e ai rami scheletriti 
pendevano migliaia di fili sudici e biancastri. 

Come mai? È facile a intendersi. I poveri uccellini ora 
così ingiustamente banditi ed uccisi, mangiavano i bache¬ 
rozzoli, i grilli, le vespe , le cavallette, le formiche, le 
saltarelle e un visibilio d’altri insetti, i quali, trovandosi 
a un tratto liberi, poterono a loro bell’agio devastare il 
giardino dell’imprudente fanciulla. 

Ma quella dura lezione non le fu inutile, ve lo assi¬ 
curo io. 

Uccelli viaggiatori. 

La maggior parte degli uccelli che, durante la bella sta¬ 
gione, ci rallegrano del loro vispo cinguettìo, non passa 
l’inverno in Italia : ma muove il volo a paesi più caldi, 
dov’ è abbondanza di cibo e gioia perenne di sole. Fra 
questi previdenti viaggiatori, sono da ricordarsi le rondi¬ 
nelle, le oche selvatiche, le gru e le cicogne. 

E quando il sole di marzo fa liquefare le ultime nevi, 
quando sulla terra cominciano a biancheggiare le prime 
margherite, tornano a noi le creaturine alate. Tornano a 
noi e — cosa stupenda — ai nidi antichi. 

Chi insegna loro la via? Chi le scorge alle antiche abi¬ 
tazioni? L’istinto, dice lo scienziato... Oh se accanto all’i¬ 
stinto, se prima dell'istinto, mettessimo Iddio! 

Uno strano portalettere. 

Come ve lo figurate? In pantaloni turchini, con la tu¬ 
nica filettata di rosso, il berretto in capo e la bolgetta a 
tracolla. 

Neanche per idea. Il mio postino, quello di cui voglio 
parlarvi io, è vestito di bianco, qualche volta di grigio , 
mai di turchino o rosso. Il mio postino, invece di gambe. 
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ha... le ali e le lettere le tiene legate in un luogo qua¬ 
lunque; ma riposte dentro una borsa, no. 

Avete capito? Il mio postino è nientemeno che un. 

piccione. 

Vi ho detto una volta che gli uccelli, in generale, sono 
molto affezionati ai loro figliolini : è dunque chiaro che 
se qualche mano crudele separa il babbo o la mamma dalle 
loro creature, i poveri genitori ritorneranno al nido, qua¬ 
lunque sia la distanza che avranno da percorrere. 

Durante il famoso assedio di Parigi (una delle più belle 
città del mondo) i piccioni sostituivano i portalettere. 

La città era circondata dai nemici, che non vi lascia¬ 
vano penetrar nessuno. Quelli che fuggivano, portavano 
con sè dei piccioni i quali lasciavano i loro figlioletti den¬ 
tro Parigi. I fuggitivi, quand’era tempo, legavano sotto 
l’ala dei piccioni una lettera contenente notizie che i Pa¬ 
rigini avevano tutto l’interesse di conoscere: e i piccioni, 
desiderosi di ritornare ai loro nati, pigliavano il volo e in 
poche ore ritornavano a casa. 

I Parigini spiavano il loro arrivo, gli sbarazzavano della 
lettera e venivano per tal modo a conoscere molte cose 
importanti. 

Ecco degli uccelli molto utili, non vi pare ? 


La neve. 

Che cos’è la neve, la bian¬ 
ca neve, che copre li alberi, 
i prati, le case e i monti ? 

Che cos’è la bella neve, con 
la quale fabbrichiamo palle, 
statue e palazzi ? 

La neve non è altro che 
acqua congelata : infatti, se 
ne mettete a struggere un 
po’ sul fuoco, la vedrete diventare, o, per dir meglio, 



L» neve. 
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nare acqua. Lo stesso accade della grandine e della bri¬ 
nata. 

A che serve la neve, mi chiederete? La neve, la fredda 
neve, serve a tener calda la terra; le fa come da mantello. 
Pare incredibile, ma pure è così. E che la neve difenda la 
terra dalle inclemenze dell’aria e preservi dal ghiaccio le 
recenti semente del grano, ce lo prova il vecchio adagio : 

« Sotto l’acqua fame, sotto la neve pane. » 

Domande. — /. Che cos’è la nevef — 2. E la grandine e 
la brinata t — 3. A che cosa è utile la neve f 


Il taccuino di Adolfo. 

Il babbo regalò al suo figlioletto un bel libriccino di 
carta bianca, affinchè potesse scriverci gli appunti delle 
lezioni, le speserelle mensili, la nota dei libri e molte al¬ 
tre cosine. 

Ma nella prima paginetta, il babbo vi aveva scritto le 
seguenti parole: 

« Sii buono e amoroso con tutti. 

« Obbedisci il babbo e la mamma. 

« Rispetta i tuoi maestri. 

« Ama i poveri e gl’infelici. 

« Mòstrati sempre cortese coi tuoi compagni. 

« Sii ordinato e diligente anche nell’ adempimento dei 
doveri meno importanti. 

« Abbi cari i consigli dei vecchi. 

« Prendi amore allo studio: non ti rincresca la solitu¬ 
dine, e avvèzzati ad aver pochi bisogni. 

« Sii onesto ». 

Adolfo ebbe caro il libriccino del babbo : e potè, anche 
quando gli anni fecero incanutire i suoi bei riccioli biondi, 
■rileggere senza rimorsi l’affettuosa paginetta. I 

Dio conceda tal gioia a tutti i figliuoli buoni e amorosi. 









LA GEOGRAFIA DEI BAMBINI. 













La geografia dei bambini. 


— La geografia! — ripetè spaventato il mio Alberto, 
saltandomi sulle ginocchia. — Come, mamma! Tti che dici 
di volermi tanto bene, hai il cuore d insegnarmi la geo¬ 
grafia? 

_Sarebbe a dire? — chiesi stupefatta. — Chi t’ha inse¬ 
gnato ad aver paura della geografia? Che cosa ci trovi di 
spaventevole? 

— Come ! Ti pare una cosa da nulla il dovere imparare 
a mente una sfilzata di nomi strambi che nessuno capisce? 

— Questo poi... ! 

— Nessuno li capisce, mamma, credilo a me: nessuno, 
neppure Enrico che fa la quarta elementare; neppure la 
Giorgina, che sa appuntino tutti i fatti più belli della storia, 
e le vite degli uomini illustri. 

— Tu hai nominato due signorini che non hanno mai 
avuto molta voglia di studiare; e quindi il loro esempio 
non conta nulla. Ma se io ti facessi toccar con mano che 
la geografia è tutt’altro che noiosa, se riuscissi a fartela 
pigliare in grazia, che cosa diresti? 

— Che cosa direi? Eh ci vuol poco! Direi che le mamme 
sono fate... 

— Oh Albertino mio! Lo sai chi è davvero un gran 
mago? L’amore: l’amore delle mamme pei loro figliuoli. 
L’amore le fa pazienti, forti, ingegnose : l’amore rischiara 
il loro intelletto e snoda la loro lingua. Vedi: avanti che 
tu mi nascessi, io era una povera donna ignorante, rozza. 
Quelle po’ di cognizioni imparate a scuola da bambina ba- 
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stavano al mio bisogno e ne avanzava. Ma quando tu ve¬ 
nisti al mondo ! Ma quando la tua vocina mi fece battere 
il cuore, oh allora deplorai la mia ignoranza e cercai di 
leggere, d’istruirmi, d’imparare tante belle cose per poter¬ 
tele insegnare! Quante volte, mentre tu dormivi tranquillo, 
io, seduta accanto al tuo lettino, leggevo e rileggevo i miei 
vecchi libri di scuola ! 

— E... senti — mi disse Albertino cingendomi il collo 
con le sue care braccia e guardandomi fissa : — Che cosa 
studiavi in quelle serate? La storia sacra? 

— La storia sacra. 

— Le notizie sugli animali? 

— Anche quelle. 

— Poi — e sospirava — studiavi la geografia? 

— Studiavo la geografia, Alberto : e la studiavo volen¬ 
tieri, pensando che te l’avrei insegnata. 

— Povera mamma! Comincia, comincia subito la tua 
lezione. 

E io cominciai così : 

Riassunto. — /. Ohe idea s'era fatto Albertino della geo¬ 
grafia? — 2. Era giusta quest'ideaf — 3. Ohe cosa rac¬ 
contò la mamma ad Albertinot — 4. Ogni bambino racconti 
ciò che ha fatto e fa la mamma per lui. 


L’ u n iverso. 

Quante volte, Albertino mio, ci siamo alzati la mattina 
presto per godere lo spettacolo del sole nascente ! 

Lo abbiamo veduto sorger luminoso dietro le vette dei 
monti e dalle onde del mare ed inalzarsi gradatamente pel 
cielo azzurro. 

Le cime nevose delle montagne più lontane, le boscaglie 
paurose, le vallate verdeggianti e perfino le umili casucce 
dei contadini, tutto s’ animava, tutto si rivestiva di bel¬ 
lezza nova. 

I fiori aprivano il calice odoroso ai raggi fecondatori ; le 
lucertoline guizzavano snelle tra l’erba fradicia di rugiada e 
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gli uccelli s’interrogavano e si rispondevano da nido a nido. 
Era una festa di luce, una pompa di colori, una dolcezza 
di canti che nessun linguaggio umano varrebbe a ridire. 

Quante altre volte durante i calori estivi abbiamo trascorso 
parte della notte seduti sul poggiòlo della nostra villa ! 

Tutto era pace intorno a noi, ma di tanto in tanto il 
fischio acuto del cucolo, il gracidar d’una rana o anche lo 
stormir d’una fronda ti facevano riscotere e sorridere nel 
tempo stesso. Te ne ricordi ? 

Pel cielo limpidissimo, fatto bianco dalla luna nova, scin¬ 
tillavano, pallide anch’esse, migliaia e migliaia di stelle. 
Tu avresti voluto contarle, ma non potevi venirne a capo, 
ed io ti diceva abbracciandoti : — Invece delle stelle conta 
i baci della mamma, amor mio. Te ne ricordi ? 

Or bene, Alberto : tutto quanto ammiri nel cielo e sulla 
terra, dalla stella più fulgida all’umile luccioletta che ri¬ 
splende tra T grano, tutto è stato creato da Dio, tutto viene 
compreso sotto questa grande parola : universo. 

Potrai tenerla a mente? E saprai che rispondere al tuo 
maestro quando ti chiederci domani a scuola : — Che cosa 
intende, signorino Alberto, per universo o mondo ? 

Riassunto. — /. Descrivetemi una bella levata di sole. — 
2. Descrivetemi una notte di estate. — 3. Che cosa intendi 
per universo f — 4. Che cos’è dunque l'universo f 

Corpi luminosi, opachi e trasparenti. 

Tu sai, figliuolo mio, che tutte le cose le quali colpi¬ 
scono uno o più d’uno dei nostri sensi, si chiamano corpi. 
Il sole, le stelle, le pietre, i fiori e gli animali sono dunque 
tutti corpi. 

Io t’ho nominato il sole e le stelle, e poiché questi corpi 
risplendono, potrei dire addirittura che sono corpi lumi¬ 
nosi. Non ti pare? 

Prendi ora codesto pezzetto di specchio che hai sul 
banco. Codesto specchio è luminoso? No? 0 come mai, se 
lo metto di faccia al sole, diventa anch’esso risplendente? 
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Ecco come sta la cosa: Lo specchio non ha luce propria, 
ma può riflettere quella che riceve da un corpo luminoso. 
Lo specchio è un corpo opaco. E opachi saranno perciò tutti 
i corpi i quali non hanno luce propria, ma possono bensì ri¬ 
flettere quella che ricevono dai corpi luminosi. Il legno, le 
pietre, i metalli saranno dunque corpi opachi. 

Ma non tutti i corpi sono luminosi o opachi: ve ne sono 
alcuni che hanno la proprietà di dar passaggio alla luce: 
questi corpi si chiamano trasparenti: il vetro, per esempio, 
è trasparente, perchè esso non impedisce ai raggi del sole 
d’illuminare la mia stanza, nè impedisce a me di vedere 
il cielo, gli alberi e le case. 

Vi sono altri corpi trasparenti oltre il vetro? Vediamo un 
po’ : questa boccia è di vetro ed è piena d’acqua. Metti la tua 
manina o un fiore dietro la boccia, Alberto. Io vedo benissimo 
la mano e il fiore: dunque anche l’acqua è trasparente. 

Vi sono altri corpi trasparenti, oltre il vetro e l’acqua? 
Sicuro: c’è l’aria di cui è piena questa stanza, l’aria 
che respiriamo, l’aria che agitata prende il nome di vento, 
l’aria che in grande quantità forma il bell’azzurro che noi 
chiamiamo cielo e nel quale si aggirano il sole, la luna e 
le fulgide stelle. 

Riassunto. — i. Che cosa intendi per corpi? — 2. Qttali 
sono i corpi luminosi ? — 3 E i corpi opachi? — 4. E i 
corpi trasparenti t 

La rotondità della terra. 

Il tempo non potrebbe esser più bello: la massa dei monti 
lontani si stacca, bruna e maestosa, da un cielo limpidis¬ 
simo: un leggiero ventolino agita le foglie tenerelle degli 
alberi e rende più mite il calore di questo bel sole prima¬ 
verile. Andiamo a far una passeggiata nei dintorni della 
nostra villa. 

Qual vista stupenda noi possiamo godere da quest’altura. 
Guarda giù, al piano, i poderi coltivati, le vigne fertili, le 
bianche casette nascoste fra gli olmi e le cipressiue! 
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Guarda sopratutto l’immensa prateria che si stende, in¬ 
terminabile, lungo il fiume. Non è interrotta da alcun pog¬ 
giatilo e si prolunga, dicono, per più di ottanta chilometri. 

0 come va che la nostra vista, anche aiutata dai migliori 
cannocchiali, non può seguirla al di là di otto o dieci chi¬ 
lometri? Perchè non possiamo scorgere le case d’una città 
situata a soli quaranta chilometri di distanza da noi ? 

C’è di più. Quando noi camminiamo in pianura, dirigen¬ 
doci verso un paesetto o villaggio, cominciamo dallo scor¬ 
gere in lontananza, prima il campanile, poi il tetto della 
chiesa, poi quello delle case più alte ; e di mano in mano 
che ci avviciniamo, possiamo scorgere tutti gli oggetti 
meno elevati dal suolo. 

0 perchè tutto questo? Eccola la ragione: il suolo non 
è piano, ma arrotondato, poiché fa parte d’una enorme 
palla, la quale è appunto la terra da noi abitata; e se non 
possiamo vedere tutta la prateria che si stende lungo il 
fiume, è perchè la terra, arrotondandosi, si abbassa, per 
così dire, alla nostra vista. 

Ma un esempio varrà a spiegarti meglio la cosa. Piglio 
una mela e la buco con degli spilli destinati a far da 
campanile e da case. Guarda: io metto la mela all’al¬ 
tezza dei miei occhi e in modo che essi nou possano veder 
gli spilli. La volto a poco a poco e vedo prima le capocchie 
degli spilli, poi metà degli spilli, poi tutti gli spilli. Torno 
a voltarla ancora e gli spilli si fanno più bassi, più bassi, 
finché non mi lasciano scorgere che la loro capocchia, poi 
sparisce anche quella. 

Tu capisci benissimo, Albertino caro, che gli spilli rimane¬ 
vano e rimangono nascosti dalla curvatura che forma la su 
perfide della mela. E se invece di far venire gli spilli incontro 
a noi, noi andassimo incontro agli spilli, l’effetto sarebbe il 
medesimo. Il campanile non viene certo incontro a noi, su¬ 
perando la curvatura della superficie terrestre : siamo noi 
che scendiamo la curva per avvicinarci a lui. Hai capito? 

Ma c’è un altro esempio che prova la rotondità della 
terra. Noi siamo stati molte volte in riva al mare e ab- 
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biamo spesso guardato col cannocchiale qualche vapore di¬ 
retto verso di noi. Ma questo vapore come si presentava 
dapprima ai nostri sguardi ? Noi cominciavamo dallo scor¬ 
gere la cima delle sue alberature; poi, di mano in mano 
che s’avvicinava, ne vedevamo la metà, poi i tre quarti, 
e alla fine lo vedevamo tutto intero. 

Perchè non lo scorgevamo interamente fino da principio? 
Non certo per colpa della lontananza ; un buon cannocchiale 
l’avrebbe superata. Noi, dunque, non vedevamo interamente 
il bastimento perchè ce lo impediva la curvatura dellaterra. 



Rotondità della terra. 


Ora, Albertino mio, sali meco su questa specie di alto¬ 
piano elevatissimo ; non aver paura e guarda in giù. Osserva 
là in fondo, a destra, quelle alture coperte di boscaglie: 
si chiamano montagne ed hanno almeno un sei o sette¬ 
cento metri di elevazione dal suolo. Non c’è campanile nè 
altro edifizio che possa venir loro paragonato in altezza : 
eppure, di fronte ad altre montagne alte otto o nove mila 
metri, possono dirsi molto basse. 

Immaginati di essere in cima ad una di quelle montagne. 
Oh le vallate, oh gli abissi, oh i precipizi profondi ! Alla 
vista di quelle cavità e di quelle eccelse montagne, pare 
impossibile che la terra sia rotonda. 

Ma bisogna riflettere che la terra è enorme al loro con¬ 
fronto, poiché ha quarantamila chilometri di circonferenza ; 
e se di qui si potesse scavare un grosso buco che si prò- 
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lungasse fino alla parte opposta del luogo in cui siamo, 
questo buco sarebbe lungo tredicimila chilometri. 

Dimmi un po’ ora che cosa sono nove chilometri di altezza 
paragonati a una così grande estensione ? Le montagne e 
le cavità che si trovano sulla terra possono venire appena 
paragonate alle piccole scabrosità della buccia di un’a¬ 
rancia : scabrosità che non impediscono al frutto gentile di 
esser rotondo. 

Riassunto. — /. Qual è la forma della terra? — 2. Quali 
prove ti ho dato della ma rotondità? — 3. Perchè le, vallate 
e le alte montagne non alterano la rotondità della terra? 


Un perchè molto giusto. 

— Mamma, te ne ricordi di quel che mi dicesti ieri dopo 
la nostra lezioncina? 

— Sì. 

— Come va che il campanile figurato da questo spillo, 
e che si trova a capo all’ingiù, non casca? Come va che 
gli uomini i quali si trovano dalla parte della terra opposta 
alla nostra non cadono? E come fanno i mari, i fiumi e i 
torrenti a non rovesciarsi ? 

— Te lo spiego in due parole. Guarda questo pezzettino 
di ferro che ha la forma del ferro di cavallo: 
lo sai come si chiama? Calamita. E la cala¬ 
mita, vedi, ha la proprietà o il potere di atti¬ 
rare il ferro. Osserva, io avvicino la calamita 
a un pennino. Hai visto? Il pennino è stato atti¬ 
rato da lei, nè se ne stacca più. 

La terra ha la proprietà della calamita, ed 
attira tutto ciò che si trova alla sua superficie (Munita, 
oi anche a una piccola distanza dalla sua su¬ 
perficie. Infatti, una mela che si stacchi da un albero, una 
pietra lanciata dall’alto, un pazzo che si butti da un cam¬ 
panile, tutto cade sulla terra, perchè la terra ha la pro¬ 
prietà di attirare. 

8 1. Baccini/ Lezione, di cose usuali. 
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Io ripiglio la mela e vi appunto quattro spilli, in quattro 
luoghi opposti l’uno all’altro. Figurati che ognuno di questi 
spilli sia un uomo. Questo che ci pare con la testa all’ingiù, 
sta comodamente, come l’altro che ci sembra in una posi¬ 
zione naturale: nè corre alcun rischio di cadere, perchè la 
forza della terra lo attira alla sua superficie. Egli dunque si 
trova in una posizione simile a quella dell’uomo che occupa 
il luogo opposto al suo: ha il cielo al disopra della testa 
e cammina come facciamo noi sulla superficie della terra. 

Riassunto. — /. Se la terra è rotonda , come mai gli uo¬ 
mini che si trovano dalla parte opposta alla nostra , non cadono? 
— 2. Qual è la proprietà della calamita ? — 3. Perchè tutti 
i corpi slanciati nello spazio, cadono sulla terra? 

Un’occhiata in alto. 

La terra, lo abbiamo già detto, è una grossa palla ; ma 
non è la sola che s’aggiri pel cielo. Il cielo, ossia lo spazio 
azzurro che si stende sulle nostre teste, è pieno di simili 
palle, o, per usare un linguaggio meno bambinesco, è pieno 
di globi simili, per la forma, alla terra. A te, senza dubbio, 
parrà molto grosso questo globo che ha quarantamila chi¬ 
lometri di circonferenza: ti parrà molto più grosso del sole, 
il quale, se si sta alla vista, potrebbe esser contenuto in un 
piatto da tavola. 

Ma pensa che gli oggetti lontani sembrano piccini in pro¬ 
porzione della distanza che li separa da noi : l’hai mai guar¬ 
dato un baroccio giù in fondo alla strada maestra? Che cosa 
ti pareva? Una trottola, un topo, un gingillo qualunque. 11 
sole, vedi, è grandissimo, ma ci par piccolo, perchè è lon¬ 
tano, molto lontano da noi. 

Figurati che se si potesse mandare un treno diretto di 
qui al sole, col patto che non si fermasse mai un minuto, 
ci metterebbe la bellezza di trent’anni. E sappi che per 
formare un globo grosso come il sole ci vorrebbero un 
milione e duecento ottantamila terre compagne alla nostra. 
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Se questo numerone ti spaventa, ti porterò un altro 
esempio: supponi ch’io versi in terra tredici decalitri di 
grano e che da questo monte io ne levi un chicco solo che 
pongo all’altra estremità della stanza. Ebbene, questo chicco 
di grano paragonato al monte dei tredici decalitri, ci dà una 
idea della grandezza della terra, paragonata aquella del sole. 

Che cose meravigliose, non è vero? Ma te ne dirò un’al¬ 
tra : ogni stella che vedi scintillare nel cielo è molto più 
grande del sole. Se ci sembrano cosi piccole, ò perchè sono 
smisuratamente lontane. 

La luna, invece, è cinquanta volte più piccola della terra, 
ma ci pare grande quanto il sole, perchè, in confronto a 
lui, è vicinissima a noi. La luna non è separata dalla terra 
che dalla distanza di novantaseimila leghe. Sono parecchie 
è vero, e a te parrà questa una distanza enorme, ma in 
proporzione di quella che ci divide dalle stelle, è un non¬ 
nulla, un passo da bambini. 

E per oggi basti. 

Riassunto. — /. Quanti chilometri di circonferenza ha la 
terra? — 2. Perchè il sole ci sembra così piccolo? — 3. Dammi 
qualche idea, per mezzo d'un esempio , della sua grandezza 
paragonata a quella della terra. — 4. Dimmi qualcosa della 
sua distanza da noi. — 5. Perchè le stelle ci sembrano così 
piccole? — 6. Perchè la luna, che è tanto più piccola della 
terra, ci sembra così grande paragonata a una stella? 

Perchè fa giorno? Perchè fa notte? 

— Albertino, è l’ora di tornare a casa: l’aria si fa frizzante 
e il sole sta per tramontare. Osserva, caro figliuolo, il bello 
spettacolo che si prepara in questo momento davanti ai 
nostri occhi. Il bell’ astro è già vicinissimo ai monti e i 
suoi raggi, meno vivi e meno splendidi, ci permettono di 
contemplare il magnifico disco fiammante. 

Ammira le leggiadre nuvolette di porpora e d’ oro che gli 
fanno corteggio! Guarda le alture lontane tutte tinte di color 
di viola ! Oh come questa scena stupenda vince in bellezza 
tutto quanto può inventare la fertile fantasia dell’uomo! 
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Tu mi chiederai forse dove se ne va quel bel sole in¬ 
fiammato, dove s’immerge, dove si nasconde. E se io ti di¬ 
cessi che il sole non tramonta mai, che non s’immerge in 
alcuna parte e che rimane sempre fisso nel medesimo luogo? 
Non lo crederesti ; eppure è proprio così. Il sole sta fermo. 
È la terra che gli gira intorno. Non capisci? Mi servirò 
d’un esempio: 

Ecco una trottola, intorno alla quale è avvolto uno spago 
sottile. Io tiro lo spago e lascio cader la trottola su questo 
piatto di maiolica. Vedi ? La trottola gira sopra sè stessa, 
e nello stesso tempo gira intorno al piatto, descrivendo 
dei circoli più o meno regolari. 

Ora, supponi che una formicolina si trovi in questo mo¬ 
mento sulla superficie della trottola che gira: essa continua 
a camminare con tutta la sua pace, senza avvedersi che 
compie un viaggio molto complicato. 

Ebbene, caro Alberto : la terra, questo grosso globo di 
cui t’ho parlato così a lungo, gira nel cielo, intorno al 
sole, proprio come la trottola, intorno al piatto. E in questi 
suoi giri si riconduce sempre verso il sole o se ne allon¬ 
tana, senza che quest’ astro faccia un solo passo verso 
di lei. 

In questo momento il sole sparisce, perchè noi siamo 
trasportati lontani da lui per detto e fatto del movimento 
della terra; domani lo vedremo riapparire dal punto opposto 
in cui è tramontato, perchè la terra, girando sopra sè stessa 
ci avrà ricondotti a lui; verranno le sette, le otto, le nove 
e le dieci del mattino, di mano in mano che noi saremo 
trasportati più vicini al sole; finalmente, avremo mezzo¬ 
giorno, quando il moto della terra ci avrà posti in faccia 
a quest’astro: e allora esso ci apparirà al più alto puuto 
del suo apparente giro giornaliero; poi lo vedremo abbas¬ 
sarsi a poco a poco, secondo che il moto della terra ci 
trascinerà lontani da lui. 

Intanto, vedi ? si fa sempre più buio e fra qualche ora 
ci troveremo addirittura in opposizione al sole; avremo 
mezzanotte. 
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Eccoti dunque spiegato come il moto della terra sopra sè 
stessa produca il giorno e la notte; e per conseguenza i 
diversi spazi di tempo che noi chiamiamo ore. 

Riassunto. — i. Perchè sembra che il sole si levi e tra¬ 
viatiti t — 2. Con quale esempio ti ho dimostrato il duplice 
(doppio) movimento della terra intorno al solef — 3. Qual 
è la ragione per cui si fa giorno e notte f 

L’anno. 

Vieni a vedere il grano maturo, Albertino. Guarda come 
le spighe sono piane ! Avremo certo una buona raccolta e 
i nostri contadini saranno contenti. Un anno fa, di questo 
tempo, il grano era maturo com’ è oggi, gli alberi erano 
ugualmente carichi di frutti e gli agricoltori si prepara¬ 
vano alle stesse faccende. 

Quantunque la terra si trovi oggi nel punto medesimo nel 
quale si trovava un anno fa, pure essa ha fatto un lungo 
viaggio intorno al sole e non ha percorso meno di novecento 
milioni di chilometri. 

In questo giro che ella fa intorno al sole, sempre ro¬ 
tando sopra sè stessa, impiega circa 365 giorni, ossia un 
anno: e dal ricevere più o meno direttamente od obliqua¬ 
mente i raggi del sole, derivano le stagioni, ossia la pri¬ 
mavera, l’estate, l’autunno e l’inverno. 

Tu ora hai capito il perchè dell’apparente moto del sole: 
ma lo sai come si chiama il punto da cui ogni mattina 
sembra levarsi quest’astro? Si chiama levante , oriente od 
est. A poco a poco sembra che il sole salga descrivendo una 
curva sopra la nostra testa. A mezzogiorno le ombre proiet¬ 
tate dagli alberi, dalle case e dagli edilìzi sono cortissime. 

Da mezzogiorno in là il sole s’ avvicina all' orizzonte, 
le ombre prendono una direzione opposta a quella della 
mattina e finalmente 1’ astro sparisce, al mattino volgiti 
verso il sole e guarda quella parte dove sembra levarsi il 
sole si chiama est o levante. Dietro a te, nella direzione 
opposta, si trova il ponente od ovest ed è il punto dove 
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sembra nascondersi a noi, alla tua destra avrai il mezzo¬ 
giorno o sud, a sinistra avrai il nord o mezzanotte. 

Ecco dunque quattro punti del cielo che tu puoi rico¬ 
noscere e che si chiamano cardinali o principali : nord o 
settentrione — sud o mezzogiorno — est o levante — ovest 
o ponente. Chi li conosce bene, sa orientarsi in qualunque 
luogo si trovi. 


PONENTE 



Punti cardinali. 


Vorrei parlarti più a lungo della terra e degli astri ; ma 
aspetterò che tu sia un po’ più grandino. Intanto procura 
di tenere a mente quanto ti ho spiegato fin qui. Sarò 
sempre tanto di guadagnato. 

Kiassunto. — /• Quanto tempo impiega la terra a girare 
intorno al sole f — 2. Come si chiama questo spazio di tempo f 
— 3. Dimmi il nome dei quattro punti cardinali e spiegami 
il perchè di questo nome. 


L’aria. 

— Te ne ricordi, Albertino ? Giorni sono, parlando dei 
corpi trasparenti, ossia dei corpi che lasciano passare i corpi 
luminosi, ti nominai l'aria: l’aria che respiriamo, 1 aria 
che agitata prende il nome di vento: l’aria che quando 
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si trova in grande quantità forma il bell' azzurro che noi 
chiamiamo cielo. 

Supponi che io faccia levare da questo salotto tutti i mo¬ 
bili che vi si trovano e dimmi che cosa vi resterà. 

— Nulla. 

— È una risposta a cui era preparata. Ma tiriamo avanti: 
immaginati che io chiuda queste finestre e lasci libero nel 
salotto il nostro canarino. Che cosa avverrà ? 

— Oh bella! il canarino prenderà il volo. 

— Benissimo, prenderà il volo e cercherà di ricuperare 
la sua libertà. Dapprima, urterà forse col becco nei vetri 
della finestra, ma quando noi gliel’avremo spalancata, egli... 

— Oh ci vuol poco: se ne anderà. 

— Dove ? 

— Per l’aria. 

_Rifletti un po’, Albertino. Tu sai che gli uccelli volano 

a traverso l’aria; dove volava, dunque, l’uccellino, prima 
di andarsene ? 

— Volava nell’aria del salotto. 

_ Dunque in questa stanza, dove a detta tua non era ri¬ 
masto più nulla, c'era tuttavia qualcosa: l’aria. Noi viviamo 
nell’aria; la respiriamo, ne siamo circondati in ogni parte: 
l’aria forma intorno alla terra uno strato alto alto: vedi 
dunque che merita il conto di attirare la nostra attenzione. 

Quando si vuol far conoscenza con una cosa nuova, co¬ 
minciamo dal guardarla, dal toccarla e finiremo anche con 
l’assaggiarla, non è vero? Il guardare solamente non ci 
soddisfa, e sai perchè ? Perchè la sola vista non basta per 
darci delle idee precise sulle cose che non ci sono fami- 
gliari. E giacché ora ti parlo dell’aria, fa’ pure il piacere 
tuo, Albertino : Guarda, tocca e assaggia. La vedi l’aria? 

— No. Perchè non posso vederla, mamma ? 

— Te lo spiego. Quando un uccellino prigioniero in una 
stanza vuol tornarsene all’aria libera, va ad urtare col becco 
contro i vetri delle finestre che si trovano in quella stanza. 
E sai perchè ? Perchè la povera bestiola non vede i vetri, 
i quali sono trasparenti e senza colore. 
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La luce li attraversa senza indebolirsi sensibilmente, in 
modo da lasciarci vedere tutti gli oggetti che si trovano 
dietro di loro. 

Anche l’acqua è trasparente. Infatti, se butto un anello 
d’oro in una catinella piena d’acqua limpida, io vedo be¬ 
nissimo, come se l’avessi in dito, le splendore delle pietre, 
l’azzurro dello smalto e il luccichio del metallo. 

Ma se i vetri, l’acqua e l’aria non hanno colore sensi¬ 
bile, veduti in piccola quantità, prendono in grandi masse 
ana bella tinta verdastra o azzurra. 

I vetri della nostra finestra non hanno alcun colore e se 
applico loro dietro una carta gialla, rossa o verde , pren¬ 
dono subito quei dati colori. Ma se invece potessi fare a- 
derire insieme dieci o più lastre di vetro, mi accorgerei 
che questo corpo ha una tinta verdastra pallida. 

Lo stesso è dell'acqua. L'acqua della catinella o della 
boccia non ci presenta alcun colore sensibile, perchè è in 
piccola qnantità. Ma diamo un’occhiata ai fiumi, ai laghi e 
al mare e ci apparirà turchina o verde, o giallognola. 

Vediamo che cosa avviene dell’aria. Se in una bella gior¬ 
nata noi guardiamo degli alberi, delle case o delle mon¬ 
tagne che si trovano a una gran distanza da noi, li vediamo 
come a traverso un velo azzurro: e più la distanza è consi¬ 
derevole, più l’azzurro si fa intenso. 

Dunque l’aria si può vedere Ma possiamo noi toccarla? 
Apri la tua mano, Alberto : richiudila. Che cosa t’è rimasto 
nella inano? 

— Nulla. 

— È vero. L’aria si è aperta una via tra i tuoi diti e tu 
non puoi stringer nulla. Eppure il senso del tatto (o del 
toccare) ci può servire per verificare la presenza dell’aria. 
Prendi il quaderno con la mano destra e sventolati. Ora 
senti qualche cosa? Quel frescolino che va e viene e ti 
scompone i capelli, non è altro che aria mossa dal tuo qua¬ 
derno. Dunque, non solo in certe condizioni noi possiamo 
veder l’aria ; ma possiamo anche sentirla , ossia verificare 
la sua presenza per mezzo del tatto. 
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In quanto all’assaggiarla e all’odorarla, bisogna dimet¬ 
terne il pensiero. L’aria pura non ha nè odore, nè sapore. 

Ce n’è un’altra: l’aria pesa. Non ci credi? Eppure è così. 
E ci sono mille modi per averne la riprova. Se si pesa una 
grossa palla di vetro piena d’aria e poi col mezzo di un 
apposito congegno, si leva quell aria, la palla è più leg¬ 
gera, poiché ha perso il peso dell’aria che le abbiamo tolta. 

Sono alla fine della mia lezioncina. Ma non credere di aver 
saputo tutto quanto si riferisce all’aria. Eh ci vuol altro ! 
Ho voluto darti solamente quelle nozioncine compatibili 
con la tua età e con la poca esperienza che hai delle cose. 

Intanto ricordati che la terra è circondata dall’aria in 
ogni sua parte, e quest’aria l’accompagna nel suo duplice 
movimento di rotazione sopra sè stessa e di rivoluzione 
intorno al sole. 

Riassunto. — /. Dove volano gli uccelli f — 2. Dimmi il 
nome di tre corpi trasparenti. — 3. Ha colore l’aria t Quale . 
— 4. Ohe cos’è il vento f — 5. Dove sta l'aria f — 6. L aria 
ha saporef — 7. L’aria pesai Qual prova ne abbiamof 


Il ritratto della terra. 

Me ne sono accorta : questo globo che vedi qui sul mio 
banco t’ha messo in curiosità. Tu vorresti sapere che cosa 
è, e a che serve. 

Te ne rammenti, Albertino, di quando il signor Giulio Mon¬ 
teverde, scultore, fece quel bel busto di marmo! Quel busto 
era il ritratto del babbo. Or bene: questa sfera o globo è il 
ritratto della terra, ma un ritratto molto in piccolo, s’intende. 

Guarda come gira sopra se stesso: vedi? l’asta di ferro 
sulla quale gira si chiama asse. Ma non credere che la 
terra vera sia anch’essa attraversata da una sbarra di me¬ 
tallo: la terra gira sopra un asse immaginario, proprio 
come questa palla che io faccio ruzzolare sulla tavola di 
marmo; sta attento: io le do un forte impulso, prendendola 
tra il pollice e il dito medio : guarda come gira lesta ! 
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Tu scorgi un puntolino immobile intorno al quale tutta la 
palla si muove rapidamente ; questo puntolino è una delle 
estremità dell’asse sul quale si suppone che giri la palla,, 
l'altra estremità è dalla parte opposta. 

Le estremità dell’asse terrestre o della terra, si chia¬ 
mano poli. Questo che si trova 
dalla medesima parte della no¬ 
stra cara Italia, si chiama polo 
nord , l’altro è il polo sud. 

Guarda questa linea che, posta 
a ugual distanza da ogni polo, di¬ 
vide la terra in due parti uguali ; 
questa linea immaginaria, (e la 
chiamo così, perchè non si trova 
sulla terra) viene chiamata equa¬ 
tore e ciascuna delle due parti 
eguali si chiama emisfero: uno 
è l’emisfero boreale, l’altro è l’e¬ 
misfero australe. 

L'equatore è nella parte più 
calda della terra: quella, cioè, nella quale il sole dardeggia 
direttamente i suoi raggi. Di mano in mano che l’uomo 
s’allontana da questa regione e s’inoltra verso il polo nord 
o il polo sud, il freddo è più intenso. I poli e i paesi che 
restano loro vicini sono coperti di ghiacci eterni. Eppure 
molti di quei paesi sono abitati : eppure in quelle desolate 
solitudini abbiamo dei fratelli! 

Riassunto. — /. Che cos'è il globo terracqueo artificiale? — 
2. Che cos'è l 'asse terrestre? — 3. Che cosa sono i poli? — 
4. Qual è il loro nome? — 5. Qual è la temperatura dei poli? 



Alcuni nomi da tenersi a mente. 

Oggi, caro Albertino, faremo una passeggiata lungo la 
riva dello stagno. So che la vista dell acqua ti ricrea, ed 
io cerco sempre di far paghi i tuoi desiderii. 
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Quant’acqua! E com’è limpida! Veh come vi si spec¬ 
chiano dentro il cielo, gli alberie le casette seminate sulle 
alture vicine ! Ma non credere che questa sia una delle più 
grandi masse d’acqua che si trovano sulla terra ! 

I laghi, per esempio, sono molto più grandi degli stagni; 
poi vi sono i fiumi , i mari e gli oceani , le cui acque sono 
salse. Guarda il piccolo globo che ho portato con me : e 
nota quanto spazio occupano le acque in proporzione della 
terra: più di tre quarti, non è vero? 

Questi grandi spazi bianchi si chiamano oceani: e mari 
si dicono tutti i vasti adunamenti d acqua salata che de¬ 
rivano dall’oceano. 

0 i fiumi, mi dirai, di dove vengono? I fiumi sono corsi 
d’acqua che percorrono un dato paese: e hanno la loro 
origine da un monte o da un lago ; essi, dopo aver per¬ 
corso un tratto più o meno lungo di terra, si scaricano nel 
mare o in un lago. 

Ma torniamo a dare un’occhiata al nostro piccolo globo. 
Questi due spazi di terra, più grandi degli altri, si chia¬ 
mano continenti: come vedi, non sono traversati dal mare, 
quantunque ne siano però in mille guise frastagliati. 

Questi tratti di terra tutti circondati dalle acque sono 
isole : e penisole si chiamano questi altri spazi di terra 
ugualmente circondati dalle acque, meno che da una parte. 
Il nostro bel paese, ossia l’Italia, è una penisola. Ma di essa 
ti parlerò lungamente domani. 

Riassunto. — /. Ditemi il nome di gualche adunamento 
d’acqua. — 2. Com’è l’acqua dei mari ? — 3. In quali pro¬ 
porzioni l’acqua occupa il nostro globo? — 4. Di dove vengono 
i fiumi ? Dove sboccano ? 


La nostra patria. 

Come ti dissi ieri, il globo terracqueo da noi abitato, ha 
alla sua superficie tre quarti di acqua e un quarto di 
terra. 
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Questo quarto di terra comprende le cinque parti del 
mondo abitato, che si chiamano: Europa , Asia, Africa , 
America ed Oceania. L’Europa, che è la parte del mondo 
da noi abitataci trova; come vedi, nella parte alta della 
carta geografica, al nord-est del continente più grande, il 
quale chiamasi antico , perchè conosciuto da popoli anti¬ 
camente civili. 

L'est o il levante di questo stesso continente è occupato 
dall’asta, la quale è molto più vasta dell’Europa. Al sud 
si trova l’Africa. 

L’altro continente, è detto nuovo , perchè fu scoperto so¬ 
lamente nel 1492 da Cristoforo Colombo, genovese: esso è 
occupato dalla sola America, che si allunga dal nord al 
sud ed è divisa in due masse distinte alle quali si è dato 
il nome di America settentrionale e America meridionale. 

La quinta parte del mondo è l'Oceania formata da un 
gran numero d’isolette sparse qua e là nell’Oceano, e da 
un’isola grande chiamata Australia. 

X 

Ti ho detto che la parte del mondo da noi abitata è l’Eu¬ 
ropa : ma l’Europa è molto grande. Vedi? A settentrione 
ha il Regno Unito di Svezia e Norvegia , l'Impero di Rus¬ 
sia e il Regno Unito delle Isole Britanniche o l 'Inghil¬ 
terra. In quei paesi molto lontani dall’equatore, c’è molto 
freddo. Nel centro dell’Europa c’è il Regno di Danimarca, 
il Regno d'Olanda , il Belgio , la Germania, l 'Austria- 
Ungheria, la Francia e la Svizzera. I paesi poi, che ri¬ 
mangono proprio a mezzogiorno dell’Europa sono: il Regno 
di Spagna e il Regno di Portogallo , il Regno di Grecia , 
VImpero Turco , i Regni di Serbia, di Rumania, il Mon¬ 
tenegro e la nostra cara bellissima Italia. 

Vedo che hai accennato tutti questi paesi : ora che ne 
conosci i nomi e la posizione, soffermiamoci un momento 
alla cara nostra Italia, a questo lieto paese, benedetto dal 
sole, ricco di tanti doni naturali, splendido di artistiche 
bellezze, culla di tanti uomini illustri... 
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Vedi? La catena dei monti che si chiamano Alpi lo se¬ 
parano dalla Francia, dalla Svizzera e dall’ Austria. Ad 
occidente, a mezzogiorno e ad oriente lo bagnano i mari 
Tirreno, Ionio e Adriatico: l’Italia ha dunque dei confini 
naturali, cioè segnati dalla natura e che la mano degli 
uomini non potrebbe distruggere. 

L’Italia, dopo essere stata lungo tempo divisa in molti 
Stati, forma ora un solo regno, che ha Roma per capitale : 
Roma, il nome più celebre della geografia ; Roma, che è 
stata la capitale del mondo ed è tuttavia la residenza 
del papa. 

Il regno d’Italia comprende la Liguria, il Piemonte, la 
Lombardia, il Veneto, l’Emilia, la Toscana, le Marche, 
l’Umbria, le Romagne, il Napolitano e le isole di Sardegna 
e di Sicilia. Le città più grandi e più importanti d’Italia 
sono: Roma, Napoli, Torino, Milano, Firenze, Palermo, Ge¬ 
nova e Venezia. Quando sarai in età capace di apprezzare 
le bellezze della natura e dell’arte, noi visiteremo insieme 
queste oittà, Albertino: e la vista di tante maraviglie ti 
infiammerà di amore sempre più profondo per la nostra 
cara e dolcissima Patria. 

Riassunto. — /. Qual è il nome delle cinque parti del 
mondo ? — 2. Dove si trova V Europa? Dove l’Asia f Dove 
l'Africa? Dove l'America e V Oceania f — 3. Perchè ai due 
grandi continenti si danno i nomi di antico e nuovo f — 
4. Quali sono gli Stati d’Europa f — 5. Ditemi tutto quello 
che sapete sull’Italia. — 6. Quali sono le sue principali città f 
— 7. Ohe cosa potete dirmi su Roma f 


FINE. 











INDICE 


Lezioncine di cose usuali. 


Padre nostro che 

sei 

nei 


La casina che si muove Pag. 

cieli .... 


Pag. 

5 

Maiolica e porcellana. 

» 

Dio ci vede. . 


. » 

6 

La chicchera e la marmitta 

» 

L’anima e il corpo 

. 

. » 

7 

Le parti di una casina . 

» 

11 pane quotidiano 

. 

» 

8 

La casa. 

» 

Che la tua destra non sappia 


La calce. 

» 

quello che fa la sinistra » 

9 

Il bambino disobbediente. 

» 

Con che cosa si fa il pane » 

11 

L’intravatura .... 

» 

Ciò che avvenne ad 

una 

barn- 


11 tetto. 

» 

bina che non voleva 

man- 


In soffitta. 

» 

giare il pane. 


. » 

11 

Il gesso . . 

» 

La spiga del grano 


• » 

12 

Chi non fa, non falla. . 

» 

Le cose piccine 


. » 

12 

Legno e legnaiuoli . . 

» 

Lavori dei campi . 


. » 

13 

I mobili. 

» 

La sementa. 


. » 

14 

U n regalo. 

» 

La raccolta. . . 


. » 

15 

1 vetri. 

» 

Tra due bambini . 


. » 

16 

I vetri e gli specchi . . 

>> 

Dopo la mietitura. 


. y> 

17 

Le storditaggini dell An- 

I mulini. . . . 



18 

arem a. 

> 

11 vento .... 



19 

Gli artigiani . . . 

» 

Mulini ad acqua e 

mulini a 


La Torre di Babele . 

» 

vapore. . . . 



20 

Di che cosa sono fatti 1 ve- 

Pietre e pietre . . 


. » 

21 

stiti . 

» 

Come si fa il pane 


. » 

22 

1 bambini poveri e l’inverno 

» 

La fame.... 


» 

23 

La canapa . 

» 

11 fornaio . 


y> 

23 

La filatura. 

» 

Altre specie di grano. 

— La 


Il buon tessitore . . . 

» 

paglia .... 



25 

La fune . 

» 

Paglia lunga, spiga 

corta » 

26 

Una signora di giudizio. 

» 

Due bambini . 


. » 

26 

11 lino. 

» 

Altre buone cose che si 

man- 


La pace. 

» 

giano .... 



27 

11 cotone. 

» 

Che cosa si beve?. 


» 

28 

La filatura del cotone 

» 

L’abuso del vino 

e dei li- 


Il negro pietoso . . . 

» 

quori .... 



29 

Le stoffe di cotone . . 

» 

Il nido 


» 

30 

La lana. 

» 

La fabbrica. . . 


. » 

31 

Il buon pastore . . . 

» 

Le nicchie . 


. » 

32 

Un bacolino molto utile. 

» 

I mattoni . 


. » 

33 

Il bozzolo . 

» 


34 

34 

35 

36 
38 
38 
40 

40 

41 

42 

43 

44 

45 

46 

47 
50 
:<■> 

53 

54 

55 


56 

57 

58 

59 

60 
61 
61 
62 
63 
04 

65 
06 

66 

67 

68 
08 
69 
























La seta. Pag. 

In che cosa l'uomo somiglia 
al baco da seta ...» 
Calzature e guanti. . 
Bisogna voler bene alle bestie » 
Animali selvaggi . . 

Metalli. 

Le miniere .... 

I minatori .... 

Nuove notizie sul ferro 
La bambina sventata. 

II getto. 

Ancora del ferro . 

Il buon fabbro. . . 

La lamiera e la latta. 

Un chiodo .... 

L’acciaio .... 

Una voce fedele . 

La canzoncina dell’ago 
11 naufrago ... 

Un’altra chiacchieratina 

rame. 

L’ottone. 

11 piombo, lo stagno e lo 
zinco. 


» 

» 

» 

» 

sui 

» 

» 


— 128 — 


70 

Un tiratore insuperabile Pay. 

89 


L’argento. 

* 

89 

71 

Bisogna tener di conto . 

» 

90 

71 

L’oro. 

» 

90 

73 

11 ciechino. 

» 

91 

74 

Il carbon fossile 

» 

92 

74 

11 gas che ci rischiara . 

» 

93 

/u 

Il lampioncino presuntuoso 

» 

95 

77 

Il carbone di legno . . 

» 

95 

77 

Olio da ardere e olio da con- 


78 

dire. 

» 

96 

79 

Fra una malatina e la sua 



79 

mamma. 

» 

96 

80 

Il petrolio. 

y> 

97 

81 

1 fiammiferi. 

» 

98 

82 

11 sapone. 

» 

98 

82 

La nettezza ..... 

» 

99 

83 

1 fiori. 

» 

100 

84 

Il giardinetto dell’Ida 

» 

101 

85 

Uccelli viaggiatori . . 

» 

102 


Uno strano portalettere . 

» 

102 

80 

La neve . 

» 

103 

87 

Il taccuino di Adolfo . 

» 

105 

88 





La geografia 


(lei bai»bini. 


La geografìa dei bambini Pag. 107 

L’universo.» 108 

Corpi luminosi, opachi e tra¬ 
sparenti .» 109 

La rotondità della terra . » 110 

Un perchè molto giusto . » 113 

Un’occhiata in alto . . » 114 


Perchè fa giorno? Perchè fa 


notte?. Pay. 115 

L’anno.» 117 

L’aria.» 118 

11 ritratto della terra. . » 121 


Alcuni nomi da tenersi a mente 122 
La nostra patria ...» 123 














